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Programma – Modulo 3

• Individuazione e valutazione dei rischi; 

• Il rischio ricollegabile a differenze di genere, 
età, alla provenienza da altri paesi e alla 
tipologia contrattuale; 

• Il rischio da stress lavoro-correlato; 

• Il rischio interferenziale e la gestione del 
rischio nello svolgimento di lavori in appalto; 

• Le misure tecniche, organizzative e procedurali 
di prevenzione e protezione dai rischi; 

• Errori e infortuni mancati; 

• I dispositivi di protezione individuale; 

• La sorveglianza sanitaria.



CRITERI E STRUMENTI PER 
L’INDIVIDUAZIONE E LA 

VALUTAZIONE DEI RISCHI

Programma – Modulo 3



Definizioni

Proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore 
avente il potenziale di causare danni

Pericolo

Pericolo taglio 

Nota
Ipotizziamo la presenza di un coltello (i.e. fattore avente il potenziale di causare danni).
Associato al coltello è il pericolo del taglio: tale proprietà è intrinsecamente associata al coltello, in quanto un coltello che non tagliasse, non sarebbe un coltello.




Definizioni

Probabilità di raggiungimento del livello 
potenziale di danno nelle condizioni di impiego o 

di esposizione ad un determinato fattore o agente 
oppure alla loro combinazione

Rischio

Rischio

probabilità di 
tagliarsi 
producendosi 
un danno 

Nota
Il rischio altro non è se non la probabilità che effettivamente chi adopera il coltello si produca il danno.
Evidentemente, il rischio dipende da molti fattori, quali la formazione dell’operatore che impiega il coltello, alcuni parametri ambientali, l’ergonomia dell’impugnatura, l’effettivo uso del coltello per l’utilizzo per cui è stato ideato, quanto sia affilata la lama e altri ancora.




Definizioni

Lesione fisica o alterazione di salute 
derivante da un’interazione tra un agente 

avverso e un valore esposto

Danno

Danno ferita

Nota
Il danno è evidentemente la lesione fisica potenziale conseguente all’azione del coltello e la sua entità è variabile in funzione di una serie di fattori.



Definizioni

Complesso delle disposizioni o misure necessarie anche 
secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, 

per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della 
salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno

Prevenzione

Nota
Per evitare che il lavoro abbia conseguenze negative sulla integrità fisica e sulla salute del lavoratore, bisogna attuare un programma di azioni finalizzate alla tutela della salute e sicurezza dei lavoratori che deve essere mantenuto costantemente attivo e adeguato.
Esempi di misure atte alla prevenzione dei danni sono i corsi di formazione per i lavoratori, l’adozione di comportamenti e procedure operative adeguate, il controllo dei luoghi e la segnalazione di situazioni di pericolo.
Si parla di prevenzione:
Primaria, nella fase preventiva di individuazione dei rischi per eliminarli o ridurli; 
Secondaria, nel caso di azioni il cui scopo è quello di individuare precocemente situazioni di pericolo. Ad esempio nel caso in cui il lavoratore venga a contatto con eventuali agenti nocivi per motivi professionali, sono le azioni che permettono che non si determini uno stato di malattia o, quanto meno, che un’eventuale tecnopatia venga identificata precocemente;
Terziaria, nel caso di misure atte ad impedire che una malattia che già si è manifestata possa aggravarsi.



Definizioni

Misure volte a minimizzare il danno nel 
momento in cui si verifica l'evento

Protezione

Ad esempio l’adozione di dispositivi di protezione

Nota
Le misure di protezione servono a ridurre le conseguenze di un incidente (incendio, allagamento, crollo, ecc.) nel momento in cui esso si verificasse. Esse non riducono le occasioni di incidente ma ne contengono esclusivamente le conseguenze e ne limitano i danni (a persone e cose).




Quantificazione del rischio

La quantificazione del rischio 

deriva dalla possibilità di definire 

il RISCHIO (R) come prodotto 

della PROBABILITA’ (P) di 

accadimento dell’evento 

indesiderato per la gravità 

(entità) del DANNO  (D) che il 

medesimo è in grado di produrre.

R =  P  x   D

Nota
Per ridurre il RISCHIO (R) è indispensabile intervenire sia sul fattore PROBABILITA’ (P) che sul fattore entità del DANNO (D) adottando idonee misure precauzionali.




Stima del rischio

• La presenza di un pericolo è oggettiva e fintanto che è 
presente l’agente, il pericolo è presente.

• Il rischio essendo una probabilità, potrebbe anche non 
manifestarsi ma non è mai nullo. 

Inoltre nella sua valutazione subentrano anche fattori di 
tipo soggettivo.

Nota
Il concetto di sicurezza non è mai assoluto, presume una certa quantità di rischio alla base di una qualsiasi azione intrapresa in ogni campo. Il danno può essere mitigato, attraverso azioni volte a minimizzare le conseguenze di un dato incidente, ma mai completamente annullato.
Non esiste attività priva di rischio in senso assoluto. Ad esempio il fatto stesso di essere esposti al sole è di per se una potenziale fonte di rischio per la salute.




Rischio soggettivo

La percezione del rischio non coincide con il rischio oggettivo.

Il sistema di pensiero intuitivo agisce principalmente a livello 
inconsapevole e influenza le nostre valutazioni coscienti sulla 
base delle reazioni emotive che associamo a diversi stimoli.

Es.:

Una persona che non prende 
l'aereo per paura che possa 
capitargli un incidente, giudicare 
questa attività come molto 
rischiosa; 

Chi trova utile l'aereo invece, ne 
potrebbe sottovalutare i rischi.

Nota
Le persone di volta in volta, in base alle proprie capacità percettive e mediante i meccanismi mediatici della comunicazione, tendono a dare maggiore importanza ai fattori che forniscono gli stimoli maggiori. Così, capita che a volte si temano attività che non sono in realtà pericolose e non si temano, invece, delle attività che potrebbero avere conseguenze molto drammatiche.




Rischio accettabile

Parleremo di rischio 

accettabile quando il 

rischio è talmente ridotto

che può essere tollerato

per una specifica 

situazione di pericolo.

Nota
Perché la metodologia di quantificazione del rischio non si riduca ad uno studio teorico e sia poco utile alla fase di risk management, bisogna definire il livello di rischio accettabile per ogni attività. 
Generalmente è un valore preciso e molto basso di rischio, sufficentemente piccolo da ritenersi trascurabile.




Rischio accettabile

• C’è una maggior propensione ad 
accettare livelli di rischio 
volontario più elevati rispetto a 
quelli di rischio involontario 
(imposto);

• Un solo evento con molte
vittime è meno accettabile di un 
numero  maggiore di eventi con 
una o poche vittime;

Alcuni fattori influenzano la nostra capacità di valutazione 
dell’accettabilità di un rischio. 

Per esempio:



• È più accettabile il rischio per 
un singolo individuo di quello 
per un’intera comunità umana

• Per i rischi involontari (da 
cause naturali o incidenti), il 
livello di rischio specifico 
considerato accettabile è
dell’ordine di 10-6 morti/anno 
(e in ogni caso non superiore a 
10-5 morti/anno)

Rischio accettabile



Rischio accettabile

• Per i rischi volontari (anche 
se legati al posto di lavoro) si 
considera accettabile un 
livello di rischio compreso tra 
10-4 e 10-3 morti/anno; 

• Per i rischi volontari connessi 
ad alcune attività sportive 
tale limite può salire fino a 
10-2 morti/anno.



Rischio accettabile

RISCHIO ELEVATO RISCHIO MODESTO ESEMPI

Esposizione involontaria Esposizione volontaria
• Cellulare
• Stazione radio base di telefonia

Impossibilità di controllo Possibilità di controllo
• Incidente aereo
• Incidente automobilistico

Non familiare Familiare
• Tumore correlato ai CEM
• Tumore correlato al fumo

Esperienza recente Mancanza di esperienza
• Terremoto valutato per la città
• Terremoto valutato per la nazione

Drammaticità Non drammaticità
• Attentato terroristico
• Incidente automobilistico

Disparità Equità
• Deposito di scorie nucleari
• Presenza di industrie inquinanti 

che danno lavoro

Nota
1. Le persone che non usano telefoni mobili percepiscono come un rischio elevato quello dei campi a radiofrequenza relativamente bassi emessi dalle stazioni radio base per la telefonia mobile.
Gli utenti dei telefoni mobili generalmente percepiscono come basso il rischio da campi a radiofrequenza molto più intensi emessi dagli apparecchi che hanno volontariamente scelto
2. Incidente aereo (per chi non pilota) contro incidente automobilistico.
3. La familiarità con la situazione, o la sensazione di comprendere la tecnologia, aiutano a ridurre il livello del rischio percepito. 
Il rischio percepito aumenta quando la situazione o la tecnologia è nuova, non familiare o di difficile comprensione. 
Il grado di rischio che viene percepito può aumentare notevolmente se vi è una non completa comprensione scientifica del potenziale effetto sulla salute di una particolare situazione o tecnologia.
Es.: BSE ("morbo della mucca pazza") contro infarto
4. L'esperienza di una comunità locale può non includere un evento serio nella memoria delle persone in vita, poiché le catastrofi sono rare per una singola località.
Le catastrofi non sono invece così rare se viste da una prospettiva nazionale in cui si ha la somma di tutte le esperienze locali.
5. Attentato terroristico contro normale incidente automobilistico.
6. Se si è esposti a campi elettrici e magnetici generati da un elettrodotto che non fornisce energia alla propria comunità, la situazione è considerata non equa e si è meno disposti ad accettare qualunque rischio ad essa associato 
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R = P x D

Curve isorischio

Nota
Utilizzando la funzione R = PxD è possibile tracciare le cosiddette “curve isorischio”. Tutti i punti che si trovano sulla stessa curva isorischio (es. R1, R2, R3) sono caratterizzati dal possedere il medesimo valore del rischio R ottenuto, tuttavia, per valori differenti della Probabilità P e del Danno D.
Di conseguenza, agire con strumenti di prevenzione, significa idealmente ridurre solamente la probabilità di accadimento degli eventi, mantenendo costante il danno che ne deriverebbe qualora l’evento, comunque, si manifestasse.
Al contrario, la protezione agisce unicamente sul danno conseguente la manifestazione dell’evento, mantenendo costante la probabilità che esso si verifichi.
Gli interventi di prevenzione e protezione, dunque, non modificano la forma elle curve isorischio, ma ne determinano uno “spostamento”.
Nel “mondo reale”, gli interventi di mitigazione agiscono sia sulla probabilità che sul danno.



Rischi lavorativi

Rischi per la sicurezza

Rischi per la salute

Rischi per la salute e la sicurezza



Rischi per la sicurezza

Rischio per la sicurezza

Infortunio

Evento traumatico, avvenuto per una causa violenta
sul posto di lavoro o anche semplicemente in 
occasione di lavoro, che comporta l'impossibilità di 
svolgere l'attività lavorativa per più di tre giorni.

rischio di natura infortunistica

Nota
I rischi per la sicurezza sono quelli responsabili del potenziale verificarsi di incidenti o infortuni, ovvero di danni o menomazioni fisiche subite dai lavoratori, in conseguenza di un impatto traumatico di diversa natura (meccanica, elettrica, chimica, termica, etc.). 




Infortunio sul lavoro

Infortunio

Evento traumatico, avvenuto per 

una causa violenta sul posto di 

lavoro o anche semplicemente in 

occasione di lavoro, che 

comporta l'impossibilità di 

svolgere l'attività lavorativa per 

più di tre giorni.

Incidente dal quale derivi:

- La morte;

- L’inabilità permanente; 

- L’inabilità assoluta temporanea 
per più di tre giorni.

Tutte le situazioni nelle 
quali si svolge l’attività 
lavorativa e nelle quali 
è imminente il rischio 
per il lavoratore;
- È compreso 

l’infortunio in itinere

Nota
In occasione di lavoro: non è sufficiente che l’evento avvenga durante il lavoro ma si deve verificare per il lavoro. Deve esistere, in sostanza, un rapporto, anche indiretto di causa-effetto tra l’attività lavorativa svolta dall’infortunato e l’incidente che causa l’infortunio.




Infortunio in itinere

• all’interno del normale 
percorso effettuato per 
recarsi sul lavoro;

• nel caso di rapporti di lavoro 
plurimi, durante gli 
spostamenti per recarsi da 
un luogo di lavoro a un altro;

Infortunio che il lavoratore subisce nel tragitto che deve 
necessariamente percorrere per recarsi sul luogo di lavoro

Per potere essere indennizzato, l’infortunio deve avvenire:

- durante il tragitto per la consumazione dei pasti, 
se non esiste una mensa aziendale.

Nota
La legge (con il D.Lgs n. 38 del 2000) ha espressamente previsto che l’infortunio in itinere sia compreso nella copertura assicurativa che viene fornita dalla assicurazione obbligatoria contro gli infortuni. I lavoratori sono tutelati nel caso di infortuni avvenuti durante il normale tragitto di andata e ritorno tra l’abitazione e il luogo di lavoro, durante il normale percorso che il lavoratore deve fare per recarsi da un luogo di lavoro a un altro (nel caso di rapporti di lavoro plurimi), oppure durante il tragitto abituale per la consumazione dei pasti, se non esiste una mensa aziendale. L’Inail ha riconosciuto l'indennizzabilità anche per l'infortunio occorso al lavoratore durante la deviazione del tragitto casa-lavoro dovuta all'accompagnamento dei figli a scuola. 
Tuttavia se il lavoratore effettua delle interruzioni del tragitto o delle deviazioni non necessarie, l’assicurazione obbligatoria non copre l’evento lesivo.

Qualsiasi modalità di spostamento è ricompresa nella tutela (mezzi pubblici, a piedi, ecc.) a patto che siano verificate tutte queste condizioni:
- le finalità lavorative;
- la normalità del tragitto; 
- la compatibilità degli orari. 
Al contrario, il tragitto effettuato con l’utilizzo di un mezzo privato, compresa la bicicletta in particolari condizioni, è coperto dall’assicurazione solo se tale uso è necessitato.



Rischi per la sicurezza

Rischi derivanti da:

• Carenze strutturali;

• Carenze di sicurezza su 
macchine e apparecchiature; 

• Manipolazione di sostanze 
pericolose;

• Carenze di sicurezza elettrica;

• Incendio/esplosione. 



Rischi per la sicurezza

Esempi

Cadute dall’alto
Schiacciamenti 

Ustioni

Proiezioni di schegge



Rischi per la salute

Rischio per la salute

rischio di natura igienico-ambientale

Rischi responsabili della potenziale compromissione 
dell’equilibrio biologico delle persone esposte a fattori 
ambientali di rischio, di natura chimica, fisica e biologica.



Rischi per la salute

Rischi derivanti da:

• Esposizione ad agenti 
chimici

– Gas, polveri, fumi, ..;

• Esposizione ad agenti fisici

– Rumore, vibrazioni, 
radiazioni, microclima, 
illuminazione; 

• Esposizione ad agenti 
biologici

– Emissioni di polveri 
organiche, 
manipolazione di 
materiali infetti, ecc. 



Rischi per la salute

Dagli agenti causa di rischio per la salute 
possono derivare malattie professionali

Malattia professionale
Evento dannoso alla persona che si manifesta in modo lento, 
graduale e progressivo, involontario e in occasione del lavoro

Nota
Le malattie professionali possono essere provocate dalle lavorazioni che il lavoratore esegue, oppure dall’ambiente in cui la lavorazione stessa si svolge.
Nella malattia professionale, diversamente che nell'infortunio, l'influenza del lavoro nella genesi del danno lavorativo è specifica, poiché la malattia deve essere contratta proprio nell'esercizio ed a causa di quell'attività lavorativa o per l'esposizione a quel determinato agente patogeno. È ammesso, tuttavia, il concorso di cause extraprofessionali, purché queste non interrompano il nesso causale in quanto capaci di produrre da sole l’infermità.
La malattia professionale inoltre, si distingue dall'infortunio in quanto non avviene per causa violenta, ma secondo un'azione graduale nel tempo. 




Rischi per la salute

Esempi

Esposizione ad 
agenti biologici

Vibrazioni

Inalazione sostanze nocive



Rischi per la salute e la sicurezza

Rischio per la salute e la sicurezza

rischi trasversali

Rischi trasversali
Rischi individuabili all’interno della complessa articolazione che 
caratterizza il rapporto tra “l’operatore” e “l’organizzazione del 
lavoro” in cui è inserito 



Rischi per la salute e la sicurezza

Rischi derivanti da:

• Organizzazione del lavoro

– Turnazione, lavoro notturno, …;

• Fattori psicologici 

– Complessità della mansioni, 
monotonia, solitudine, …;

• Fattori ergonomici 

– Ergonomia delle attrezzature, …;

• Condizioni di lavoro difficile 

– Condizioni climatiche esasperate, 
lavoro in acqua, …



Rischi per la salute e la sicurezza

Esempi

Lavoro in condizioni difficili

Fattori umani
Mancanza di ergonomia

Stress lavoro correlato



Valutazione dei rischi

Valutazione dei rischi 

Valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la 

salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito 

dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, 

finalizzata ad individuare le adeguate misure di 

prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma 

delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo 

dei livelli di salute e sicurezza. 

Nota
Per determinare un programma di azioni volte ad incrementare la sicurezza, non è sufficiente la semplice identificazione dei pericoli presenti nel luogo di lavoro. 
A valle dell’identificazione dei pericoli è possibile “analizzare i rischi” (ovvero attuare il processo cognitivo che permette di determinare come un determinato agente possa produrre un danno) ed effettuarne la “stima” (intesa come il processo quantitativo che permette di assegnare un valore alla probabilità di accadimento ed alla gravità del danno del rischio analizzato).
L’insieme delle fasi di analisi e stima costituisce la «valutazione dei rischi» a valle della quale verranno prese tutte le decisioni relative alla necessità o meno di adottare misure di riduzione dei rischi.




Riconoscere la 
presenza dei rischi

Valutazione dei rischi

Valutare i rischi 

Valutarne l’entità 

per

Adottare le azioni necessarie per ridurre i rischi

Nota
considerassimo tutti alla stessa stregua, senza valutarne l’entità, senza scindere ciò che è più rischioso da ciò che lo è di meno, l’adozione delle azioni necessarie per ridurli avrebbe un costo insopportabile senza rappresentare necessariamente un beneficio.
Attraverso la valutazione dei rischi, al contrario, si potrà accertare se la combinazione della probabilità di accadimento di un determinato evento e dell’entità del danno conseguente al suo verificarsi (il valore del rischio in poche parole) sia accettabile senza, dunque, che vi sia la necessità di ricorrere ad ulteriori interventi di riduzione.



Valutazione dei rischi

Il rischio è una probabilità

Non è mai nullo 

Nota
considerassimo tutti alla stessa stregua, senza valutarne l’entità, senza scindere ciò che è più rischioso da ciò che lo è di meno, l’adozione delle azioni necessarie per ridurli avrebbe un costo insopportabile senza rappresentare necessariamente un beneficio.
Attraverso la valutazione dei rischi, al contrario, si potrà accertare se la combinazione della probabilità di accadimento di un determinato evento e dell’entità del danno conseguente al suo verificarsi (il valore del rischio in poche parole) sia accettabile senza, dunque, che vi sia la necessità di ricorrere ad ulteriori interventi di riduzione.



Percorso di valutazione

Identificare rischi e 
pericoli

Valutare

Scegliere le azioni 
preventive

Intervenire con 
azioni concrete

Controllare e 
riesaminare

Nota
La valutazione dei rischi si sviluppa in una serie di tappe logiche che richiedono l’impiego di diversi strumenti. La normativa, come vedremo, impone l’adempimento, ma non suggerisce alcuno strumento per il suo effettivo espletamento. 

Identificazione: consiste nella ricerca delle sorgenti di rischio e dei casi in cui queste possono potenzialmente produrre danni all’ambiente o alle persone.
Valutazione: descrizione e quantificazione dei rischi come probabilità di accadimento e conseguenze; confronto delle stime ottenute con criteri di riferimento (valori soglia) e il giudizio sulla significatività del rischio.
Scelta delle azioni preventive: procedere a definire le eventuali azioni di riduzione dei rischi sulla base degli esiti della valutazione effettuata.
Interventi concreti: messa in atto degli interventi che mirano a ridurre tutti i rischi portandoli al minimo possibile. (Da notare che si devono preferire interventi alla fonte del pericolo, alle misure collettive, che comunque sono preferibili alle misure individuali).
Controllo e riesame: una volta messi in pratica gli interventi, deve essere controllata periodicamente la loro effettiva funzionalità, con controlli statistici, ambientali, biologici, ecc. Il controllo è meglio se programmato e descritto minuziosamente così da poter verificare successivamente eventuali modifiche. Si discute inoltre l’efficacia e l’efficienza degli interventi così da poter prendere in considerazione eventuali miglioramenti o altri accorgimenti da prendere. Nel caso di cambiamenti interni, è necessario valutare se gli interventi che erano stati attuati inizialmente, siano ancora efficaci con le nuove modifiche.



Valutazione dei rischi

Chi ha la responsabilità?

Chi la esegue?

Chi viene consultato?

Chi può essere coinvolto?

- Datore di lavoro
(obbligo indelegabile)

- Servizio di prevenzione e 
protezione;

- Medico competente (ove 
nominato).

- Lavoratori;
- Preposti;
- Addetti alla manutenzione;
- Ogni altro soggetto che possa 

fornire informazioni utili alla 
definizione dei rischi presenti.

- RLS

Nota
Per l’esecuzione della valutazione dei rischi si costituisce preventivamente un gruppo di lavoro che definisca l’ambito di intervento della valutazione, la metodologia di valutazione, gli ulteriori soggetti da coinvolgere, gli strumenti da impiegare. 
Il gruppo di lavoro, nelle aziende più piccole sarà costituito dal servizio di prevenzione e protezione (nella maggioranza dei casi dal solo responsabile del servizio di prevenzione e protezione), dal datore di lavoro, dal medico competente (ove ci siano rischi per la salute) e dal rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. Il coinvolgimento dei lavoratori è un principio logico e sensato, in quanto nessuno meglio di loro conosce i pericoli cui sono esposti quotidianamente. L’azienda può trarre solo vantaggi da questo bagaglio di conoscenze e pertanto dovrebbe coinvolgere i propri dipendenti al momento dell’individuazione dei pericoli e della pianificazione delle misure. 



Coinvolgimento del medico competente

Nei casi previsti dal 
D.Lgs. n. 81/2008 
(quando è necessaria la 
sorveglianza sanitaria)

Il datore di lavoro 
nomina il medico 

competente

Il medico competente 
collabora alla 

valutazione dei rischi

Ad esempio nei casi di:

- Lavoro notturno; 

- Esposizione ad agenti fisici 

(rumore, vibrazioni 

meccaniche, ..);

- Movimentazione manuale dei 

carichi;

- Attività a unità videoterminale.

Nota
Qualora durante la fase di individuazione dei pericoli e dei rischi (1° step) emergesse la presenza di rischi per la salute per i quali è contemplata un’esigenza legale di sorveglianza sanitaria, si procederà alla nomina del medico competente ed al suo immediato coinvolgimento nel processo di valutazione dei rischi.
Il Medico Competente può collaborare con il DdL e l’RSPP alla valutazione confrontandosi sulle metodologie e procedure applicative, sulle priorità e sui tempi d’esecuzione, effettuando lui stesso la valutazione dove abbia particolari disposizioni e competenze, ed infine collaborando all’interpretazione dei dati ed all’elaborazione delle azioni migliorative da mettere in atto.



VDR - Identificazione

Metodo induttivo

Si ipotizza l’evento pericoloso 
procedendo ad analizzare e 
identificare i danni che tale 
evento potrebbe causare 

Metodo deduttivo

Si ipotizza il danno per 
risalire agli eventi pericolosi 

che potrebbero causarlo

Nota
Un esempio di metodo induttivo consiste essenzialmente nella revisione degli aspetti tecnici e/o operativi di un impianto sotto l’aspetto della sicurezza eseguita da un gruppo di esperti in chiave di brainstorming. Con essa vengono considerate le sequenze di eventi imprevisti identificandone al tempo stesso le probabili conseguenze e di queste le varie combinazioni e i mezzi per ridurle. 

Il secondo metodo parte da un evento incidentale procedendo per metodo deduttivo alla stesura di una sequenza logica di cause iniziali e intermedie che ne determinano, singolarmente o per interconnessione, la possibilità di accadimento. Il grafico che ne risulta è una rappresentazione ad “albero” composto da vari livelli alla fine di ciascuno dei quali gli eventi intermedi si trasformano a loro volta in cause iniziali con una loro probabilità di accadimento. La frequenza dell’evento principale dipende da quella dei vari insiemi. Minore è il numero degli eventi intermedi, maggiore è la probabilità di verificarsi dell’evento finale. 



VDR - Valutazione

Definire priorità di intervento

Proporre una pianificazione

Classificazione 
dei rischi 

identificati

per

Come? R =  P  x   D

R = rischio
P = probabilità del verificarsi di un evento
G = gravità del danno conseguente il verificarsi dell’evento

Nota
La stima dei rischi non è una misura del rischio. Nella maggioranza dei casi, non sussistendo banche dati di probabilità di accadimenti di determinati eventi, essa sarà affetta da una buona dose di soggettività. Proprio per limitare al minimo quest’ultima, nella fase di preparazione devono essere individuate le modalità di stima dei rischi.
Molto frequentemente, il rischio viene calcolato mediante la funzione: R = P x G.



VDR - Valutazione

Come assegnare i valori P e G?

Valore Livello Criteri

4
Molto 
grave

La situazione rilevata può provocare danni con effetti permanenti o 
letali o malattie professionali con effetti letali. Il danno comporta 
una riduzione permanente della capacità lavorativa, fino 
all’inabilità totale o alla morte

3 Grave

La situazione rilevata può provocare danni temporanei o 
permanenti di entità considerevole, infortuni invalidanti o malattie 
professionali con effetti reversibili o irreversibili. Il danno può 
comportare una riduzione notevole delle capacità lavorative 

2 Medio
La situazione rilevata può provocare danni temporanei di limitata 
entità con ripristino in pochi giorni della piena capacità lavorativa, 
infortuni temporanei o malattie professionali con effetti reversibili

1 Lieve
La situazione rilevata può provocare danni con effetti di lieve entità 
che in genere non comportano l’abbandono del posto di lavoro

Scala della gravità del possibile danno “G”



VDR - Valutazione

Valore Livello Criteri

4
Altamente 
probabile

La situazione rilevata è direttamente correlata al 
verificarsi di un danno: sono rilevabili eventi tra i casi 
verificatisi

3 Probabile

La situazione rilevata può provocare danni; un solo 
evento sfavorevole, tipico del processo produttivo, può 
originare la manifestazione del danno 

2
Poco

probabile

La situazione rilevata può provocare un danno anche se 
in concomitanza di altri eventi o di particolari 
circostanze. La sua manifestazione è legata alla 
contemporaneità di più eventi sfavorevoli ma 
potenzialmente verificabili 

1 Improbabile

La situazione rilevata risulta poco probabile sulla base 
degli eventi già verificatisi. La sua manifestazione è 
legata alla contemporaneità di più eventi poco probabili 

Scala della probabilità di accadimento  “P”



VDR - Valutazione

Matrice del rischio
P

p
ro

b
ab

ili
tà

4 4 8 12 16

3 3 6 9 12

2 2 4 6 8

1 1 2 3 4

1 2 3 4

D danno

Nota
Si Individuano, dunque quattro fasce dell’entità del rischio che comportano necessità di interventi correttivi o migliorativi con diversa caratteristica di urgenza, delle quali si terrà conto in sede di pianificazione degli interventi di prevenzione e protezione.




VDR - Valutazione

Rischio risultante dal rapporto tra Probabilità e Danno

Rischio Livello Criteri

R ≤ 2
Rischio 

molto basso

Il rischio presente è tale da non richiedere nessun intervento. Esso è 
da considerarsi accettabile

2 < R ≤ 4
Rischio 
basso

I pericoli potenziali sono insignificanti o sono potenzialmente 
controllabili. Le azioni correttive sono da valutare eventualmente in 
fase di programmazione e pianificazione dei lavori

4 < R ≤ 8
Rischio 
medio

È un livello di rischio che deve allertare il datore di lavoro e da tenere 
sotto controllo. Sono necessari interventi tecnici, organizzativi o 
procedurali tesi alla diminuzione del rischio, da programmare nel 
medio termine 

8 < R ≤ 9 Rischio alto
È un livello di rischio non accettabile che richiede interventi in tempi 
brevi per risolvere il problema 

R > 9
Rischio 

molto alto

È un livello di rischio non accettabile che richiede di interrompere 
immediatamente le operazioni/attività e non riprenderle se prima 
non si risolve il problema 

Nota
Si Individuano, dunque quattro fasce dell’entità del rischio che comportano necessità di interventi correttivi o migliorativi con diversa caratteristica di urgenza, delle quali si terrà conto in sede di pianificazione degli interventi di prevenzione e protezione.




VDR – Scelta azioni preventive

Si sceglie seguendo priorità 
stabilite dal D.Lgs. n. 81/2008:

• Prevenire o eliminare i 
rischi alla radice;

• Se non è possibile, i rischi 
vanno ridotti a un livello 
idoneo a non 
compromettere la salute e 
la sicurezza delle persone 
esposte.

Es. valutare la possibilità di 
utilizzare sostanze o 
processi di lavoro diversi

Es. ridurre i tempi di 
esposizione al rumore

Nota
Sulla base degli esiti della valutazione dei rischi si dovrà procedere a definire le eventuali azioni di riduzione dei rischi, privilegiando le misure di riduzione del rischio che rispondono ai principi di prevenzione stabiliti dall’articolo 15 del D.Lgs. n. 81/2008.




VDR – Intervenire

Si elabora un piano che specifichi: 

• Le misure da attuare; 

• Le persone responsabili di 
attuare determinate misure;

• Il calendario di intervento; 

• Le scadenze entro cui portare a 
termine le azioni previste. 
(Stabilire un ordine di priorità)

Nota
La fase successiva consiste nel mettere in atto misure di prevenzione e di protezione. In questo processo è importante coinvolgere i lavoratori e i loro rappresentanti.



VDR – Controllo e riesame

Valutare che le misure 
preventive e protettive siano 

attuate e sufficienti 

Controllo

Riesame

Valutare che gli interventi 
attuati inizialmente 

rimangano efficaci nel tempo 

Attività Obiettivo

Nota
La valutazione dei rischi non è un’azione una tantum. 
È importante ricordarsi di effettuare verifiche periodiche per garantire che le misure preventive e protettive funzionino o siano effettivamente attuate e per individuare nuovi problemi. 
La valutazione dei rischi deve essere revisionata regolarmente, in base alla natura dei rischi, al grado di evoluzione probabile dell’attività lavorativa o alla luce dei risultati di indagini concernenti un infortunio o “quasi incidente” (o near miss). 



Aggiornamento della valutazione

• In occasione di significative modifiche del 
processo produttivo o dell’organizzazione 
del lavoro significative;

• In relazione al grado di evoluzione della 
tecnica, della prevenzione o della 
protezione;

• A seguito di infortuni significativi;

• Quando i risultati della sorveglianza 
sanitaria ne evidenzino la necessità. 

A seguito di tale rielaborazione, le misure di prevenzione 
debbono essere aggiornate

Nota
Vi sono precise occasioni in cui la valutazione dei rischi va rifatta. Tuttavia ciò non significa che sia necessario sostituire tutta la valutazione, bensì è possibile che si possa provvedere ad un suo aggiornamento, anche solo parziale.
Nelle ipotesi in cui è previsto l’aggiornamento della valutazione, anche il documento di valutazione dei rischi deve essere rielaborato, nel termine di trenta giorni dalle rispettive causali. Anche in caso di rielaborazione della valutazione dei rischi, il datore di lavoro deve comunque dare immediata evidenza, attraverso idonea documentazione, dell'aggiornamento delle misure di prevenzione e immediata comunicazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 



RISCHIO RICOLLEGABILE A 
DIFFERENZE DI GENERE, ETÀ, 

PROVENIENZA DA ALTRI PAESI E 
TIPOLOGIA CONTRATTUALE

Programma – Modulo 3



Differenza di genere

La valutazione dei rischi deve riguardare tutti i rischi 

per la sicurezza e la salute dei lavoratori, compresi 

quelli connessi alle differenze di genere

Nota

Nota
L’art. 28, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008 “Oggetto della valutazione dei rischi”, prevede che “la valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal D.Lgs.151/01, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro.”
Dagli anni ‘90 si è fatta sempre più strada la convinzione che il tema della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro dovesse tenere in adeguata considerazione le specificità delle lavoratrici in quanto tali e non solo in quanto madri. Tuttavia si è dovuto attendere il 2008 perché fosse realmente affrontato il tema delle differenze di genere sotto il profilo della tutela dai fattori di rischio.
In ogni caso, ad oggi, il tema dei rischi derivanti della differenza di genere in ambito lavorativo rimane un argomento non del tutto affrontato nella pratica lavorativa, in quanto diversi studi dimostrano come, nonostante vi sia un principio già vigente nel nostro ordinamento, la situazione reale è che spesso sia un tema trascurato, che si traduce in sostanza in una tendenza ancora negativa per le “pari opportunità”.




Differenza di età

La valutazione dei rischi deve riguardare tutti i rischi 

per la sicurezza e la salute dei lavoratori, compresi 

quelli connessi all’età

Diminuzione 
dell’acuità 
sensoriale

Aumento 
del tempo 

di recupero

Carenza di 
esperienza

Maggiore 
sensibilità 

all’esposizione 
ad alcuni rischi

Età diversa = differenti rischi

Nota
L’art. 28, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008 “Oggetto della valutazione dei rischi”, prevede che “la valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal D.Lgs.151/01, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro.”
L’età non è da considerarsi un fattore di rischio ma è una significativa variabile da tenere in considerazione nella valutazione dei rischi poiché vi sono rischi da considerare in modo particolare per determinati gruppi di lavoratori esposti. L’evoluzione della persona infatti, procede affiancata da situazioni proprie di ogni età meritevoli di peculiari attenzioni in termini di approccio al lavoro, alla salute ed alla sicurezza.
Vi sono dunque delle fasce di età rilevanti ai fini della valutazione dei rischi lavorativi e della conseguente individuazione delle misure preventive e protettive, come i giovani adolescenti (15-18 anni) e i lavoratori anziani (dai 62 anni circa).



Lavoratori stranieri

La valutazione dei rischi deve riguardare tutti i rischi per la 

sicurezza e la salute dei lavoratori, compresi quelli connessi 

alla provenienza da altri paesi

Il datore di lavoro deve :

• Verificare la comprensione della lingua;

• Fornire informazioni facilmente comprensibili;

• Fornire formazione sufficiente ed adeguata, anche 
rispetto alle conoscenze linguistiche.

Nota
L’art. 28, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008 “Oggetto della valutazione dei rischi”, prevede che “la valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal D.Lgs.151/01, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro.”
Oltre alla valutazione dei rischi connessi alla provenienza dei lavoratori da paesi stranieri, il Testo unico sulla sicurezza sul lavoro stabilisce che perché l’informazione risulti efficace nei confronti dei lavoratori, il presupposto fondamentale è che questa sia facilmente comprensibile per i lavoratori e che consenta loro di acquisire le relative conoscenze. Affinché tale obbiettivo sia raggiunto anche per i lavoratori immigrati, la normativa impone al datore di lavoro di verificare la comprensione della lingua utilizzata, prima di iniziare il programma di informazione. Lo stesso concetto è ripreso anche per il tema della formazione. Con l’articolo 37, comma 13, viene stabilito che ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa debba avvenire previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo.



Tipologia contrattuale

La valutazione dei rischi deve riguardare tutti i rischi per la 
sicurezza e la salute dei lavoratori, compresi quelli connessi 

alla specifica tipologia contrattuale 

Nota
L’art. 28, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008 “Oggetto della valutazione dei rischi”, prevede che “la valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal D.Lgs.151/01, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro.”
In Italia vi è una notevole differenziazione delle tipologie contrattuali che negli anni sono state elaborate per rispondere alla richiesta di maggior flessibilità del rapporto di lavoro. Qualunque sia il genere di rapporto contrattuale che lega datore di lavoro e lavoratore, il D.Lgs. n. 81/2008 impone comunque l’obbligo di comprendere nella valutazione dei rischi tutti i lavoratori, ovvero tutti coloro che a vario titolo sono inseriti nell’organizzazione lavorativa (compresi i soggetti non retribuiti). Tale obbligo trova particolare fondamento se si tiene in considerazione la peculiarità di tali gruppi di lavoratori. Essi infatti sono spesso considerati più “fragili” in quanto soggetti a cambiamenti frequenti delle proprie mansioni, a lavoro frammentario, alla temporaneità della prestazione e così via, caratteristiche che possono determinare particolari situazioni di rischio dovute alla precarietà del lavoro e alla conseguente influenza che ciò ha sui comportamenti dei lavoratori. 



RISCHIO DA STRESS 
LAVORO-CORRELATO

Programma – Modulo 3



Stress lavoro correlato

Il datore di lavoro nell’eseguire la 
valutazione di tutti i rischi, deve 
prendere in considerazione anche 
quelli collegati allo stress lavoro-
correlato.

La valutazione deve avvenire con la:

• partecipazione,

• consultazione dei lavoratori,

attraverso i loro Rappresentanti per la 
sicurezza.

Nota
La Commissione Consultiva Permanente per la Salute e la Sicurezza sul Lavoro  indica che la valutazione del rischio da stress lavoro correlato è “parte integrante della valutazione dei rischi” ed è effettuata dal datore di lavoro, in collaborazione con il RSPP ed il MC, previa consultazione del RLS/RLST.
La data di decorrenza dell’obbligo è il 31 dicembre 2010.




Stress lavoro correlato - cos’è

Non è una malattia!

È l’insieme di reazioni fisiche ed 
emotive dannose che si 
manifesta quando le richieste 
poste dal lavoro non sono 
commisurate alle capacità, 
risorse o esigenze del lavoratore

NIOSH (USA)

Nota
Lo stress non è una malattia. Fino a un certo livello, lo stress migliora lo stato di salute, rende meno sensibili alla monotonia e affina le capacità di attenzione, di concentrazione, di apprendimento, di memoria e di risoluzione creativa dei problemi. Basta pensare alle vicende più belle della vita che quasi sempre sono molto stressanti e considerare che il nostro organismo risponde praticamente in modo uguale agli eventi spiacevoli. Lo stress dunque, non dipende tanto dall’evento in se ma da come ognuno di noi lo giudica.



Stress lavoro correlato - cos’è
Un organismo sottoposto a 
stress mette in atto una serie 
di stimoli adattativi:

1° - Fase di allarme  

2° - Fase di resistenza 

3° - Fase di esaurimento

Nota
Lo stress è una sorta di stimolo ad accelerare e intensificare le reazioni che prepara l'organismo all'azione. L'organismo reagisce allo stress aumentando la secrezione di determinati ormoni e inibendone altri, causando dei cambiamenti palesi, come ad esempio l’accelerazione del battito cardiaco, ed altri meno evidenti, come ad esempio una ridotta capacità di concentrazione.




Stress lavoro correlato - cos’è

Fase di allarme:

risposte difensive come 
aumento della frequenza 
cardiaca e della pressione 
arteriosa, tensione muscolare, 
diminuzione secrezione salivare, 
ecc.

Nota
L’organismo entra in uno stato di allerta in presenza di una situazione nuova e le risposte concrete sono scatenate dagli ormoni secreti.
Adrenalina e noradrenalina, infatti, sono due ormoni secreti dalla midollare del surrene che vengono utilizzati quali mediatori intersinaptici nel sistema simpatico e che permettono un’immediata risposta del nostro organismo ad uno stimolo stressante. La fase d’allarme, tra l’altro, viene suddivisa da Selye in due sottofasi: la fase dello shock, che corrisponde ad un’iniziale caduta al di sotto del livello fisiologico di funzionamento dell’organismo, e quella di controshock, che corrisponde, di fatto al secondo momento, reattivo, nel quale si attiva il sistema simpatico grazie l’intervento delle catecolamine. In ogni caso, la fase di allarme è necessariamente rapida ed immediata, ma anche labile, vista la velocità con la quale adrenalina e noradrenalina vengono metabolizzate.





Stress lavoro correlato - cos’è

Fase di resistenza:

adattamento 
dell’organismo e 
normalizzazione dei 
fattori fisiologici, anche 
se con sforzo intenso

Nota
E’ la fase in cui ci si adegua, bene o male, alle nuove circostanze. Vengono messi in atto meccanismi di tipo difensivo attraverso il rilascio di altri ormoni tra cui il cortisolo e, in pratica, finché si percepisce il fattore di stress, l’organismo resiste.
La fase della resistenza perdura tutto il tempo nel quale permane lo stimolo stressante e, secondo Selye, sarebbero proprio i fenomeni legati allo stress, ed in particolare alla fase di resistenza della Sindrome Generale di Adattamento, a contribuire a quelle manifestazioni di deterioramento che vedono nella vecchiaia l’espressione più visibile.



Stress lavoro correlato - cos’è

Fase di esaurimento:

al persistere della 
situazione stressante viene 
a mancare la naturale 
capacità dell’organismo di 
adattamento

Nota
Se la condizione stressante continua, oppure risulta troppo intensa, si entra in una fase di esaurimento in cui l'organismo non riesce più a difendersi e la naturale capacità di adattarsi viene a mancare. Si assisterà in questa fase alla comparsa di "malattie dall'adattamento” (SGA – Sindrome Generale di Adattamento) rappresentate per esempio, dal diabete o dell'ipertensione arteriosa (malattie psicosomatiche).



Stress lavoro correlato

È nocivo?
SI

• Può determinare l’aggravamento 
degli stati patologici già presenti  
indipendentemente dalla causa 
primaria o determinarne di nuovi 

• Può influenzare negativamente il 
comportamento della persona (ad 
es. fumare di più, mangiare male)

NO

• Ognuno di noi reagisce 
differentemente agli stimoli 
stressanti. 

• Lo stress a livello fisiologico
(adattamento) è 
ineliminabile e, se non si 
rivela intensivo e/o cronico, 
può funzionare da stimolo

Nota
Ognuno di noi ha livelli di sopportazione e adattamento allo stress differenti. Per alcuni un certo stress agisce negativamente e per altri agisce positivamente.
SI – distress (o stress negativo), si ha quando stimoli stressanti instaurano un logorio progressivo fino alla rottura delle difese psicofisiche. Si evidenziano cioè situazioni in cui le condizioni di stress, e quindi di attivazione dell’organismo, permangano anche in assenza di eventi stressanti oppure che l’organismo reagisca a stimoli di lieve entità in maniera sproporzionata.
È uno stato avversivo in cui una persona non è in grado di adattarsi completamente ai fattori di stress e mostra comportamenti disadattivi.
NO – eustress (o stress positivo) si ha, invece, quando uno o più stimoli, anche di natura diversa, allenano la capacità di adattamento psicofisica individuale. È una forma di energia utilizzata per poter più agevolmente raggiungere un obiettivo; l’individuo ha bisogno di questi stimoli ambientali che lo spingono ad adattarsi. 





Stress lavoro correlato - sintomi

Manifestazioni:

• Emotive - ansia, depressione, 
senso di disperazione e impotenza

• Cognitive - difficoltà a 
concentrarsi, ad apprendere 
nuove nozioni, a prendere 
decisioni

• Comportamentali - aumento del 
consumo di alcolici o sigarette, 
mangiare male, correre pericoli a 
lavoro o nel traffico, aggressività

• Fisiologiche - tachicardia, tensione 
muscolare, produzione eccessiva 
di succhi gastrici



Stress lavoro correlato - fattori scatenanti

• Aspetti temporali della 
giornata di lavoro e dell'attività 
lavorativa

• Contenuto dell'attività 
lavorativa

• Rapporti interpersonali 

– nel gruppo di lavoro

– con i supervisori

• Condizioni dell'organizzazione

Nota
Tra i fattori scatenanti vi sono
- Aspetti temporali della giornata di lavoro e dell'attività lavorativa come
  - Lavoro a turni specialmente turni a rotazione che modificano l’equilibrio della persona.
  - Lavoro a cottimo in alternativa alla retribuzione oraria (ritmo di lavoro condizionato dal sistema di retribuzione).
  - Lavoro straordinario indesiderato o numero eccessivo di ore impossibili da evitare.
  - Ritmo di lavoro accelerato, soprattutto in presenza di richieste pressanti da parte del personale addetto alla sorveglianza.
  - Modifiche della quantità di lavoro, aumento o diminuzione del lavoro assegnato.
- Contenuto dell’attività lavorativa:
  - Lavoro frammentario, ripetitivo, monotono che prevede compiti e competenze poco variati.
  - Autonomia e Indipendenza insufficienti ed eccessivo Controllo da parte dei supervisori.
  - Possibilità  o impossibilità di utilizzo delle Competenze disponibili.
  - Opportunità di Acquisire nuove competenze o situazione stagnante e poco stimolante?
  - Mansioni e richieste poco chiare o contraddittorie che mettono in difficoltà il lavoratore.
  - Risorse insufficienti in relazione all'impegno o alle responsabilità necessari per portare a termine il lavoro (per esempio: competenze, apparecchiature, struttura organizzativa)


Nota
Rapporti interpersonali nel gruppo di lavoro: Un gruppo di lavoro in cui non vi sono buoni rapporti interpersonali o dove si verificano episodi di violenza psicologica, è sicuramente un ambiente favorente lo stress. Entrano in gioco inoltre, mancati riconoscimenti per il lavoro svolto e una distribuzione del lavoro impari tra colleghi con mancanza di un sostegno a livello sociale e strumentale adeguato.
Rapporti interpersonali con i supervisori: Vi sono fattori stressogeni in un ambiente di lavoro in cui i dipendenti non hanno voce in capitolo riguardo ai loro compiti, le prospettive di promozione e di sicurezza, dove non c’è la possibilità di ricevere un feedback o un riconoscimento da parte dei supervisori e dove le richieste di lavoro sono incerte o contraddittorie.

Nota
Condizioni dell'organizzazione:
Dimensioni della struttura ad esempio: struttura ‘orizzontale’ con pochi livelli all'interno dell'organizzazione.
Posizione di staff o lavoro alla periferia dell'organizzazione sono importanti per il grado di soddisfazione del lavoratore che si sentirà appagato se ricopre un ruolo a lui consono.
Prestigio relativo delle mansioni svolte, se ad esempio sono previsti riconoscimenti per mansioni più complicate di altre.
Struttura organizzativa non chiaramente definita, attribuzione delle responsabilità; presupposti organizzativi per conflitti di ruolo e ambiguità.
Burocrazia organizzativa (amministrativa) e procedure incongrue o irrazionali che rallentano il lavoro.
Politiche discriminatorie, ad esempio nelle decisioni sui licenziamenti o le promozioni.




Stress lavoro correlato - prevenzione

Primaria: mira al controllo del rischio 
agendo su cambiamenti nell’organizzazione 
e gestione del lavoro

Secondaria: mira a sviluppare capacità 
individuali di gestione dello stress mediante 
formazione specifica al fine di controllare gli 
effetti negativi dello stress

Terziaria: mira a controllare la gravità del 
danno, riducendo l’impatto dello stress 
sulla salute del lavoratore sviluppando 
sistemi di riabilitazione

Nota
Primaria: non vi è ancora una situazione di stress (o è presente a livelli fisiologici); si mira a prevenirla.
Secondaria: lo stress è presente, si mira ad arginarlo e ad imparare a gestirlo.
Terziaria: lo stress è presente in modo importante. Si mira ad arginare ulteriori danni per la salute e ad avviare attività riabilitative.




Stress lavoro correlato - prevenzione

A livello organizzativo

• attivare un programma periodico 
di monitoraggio del clima 
organizzativo interno

• stabilire un programma basato su 
corsi informativi/formativi orientati 
a migliorare la capacità di 
adattamento al lavoro, tenendo 
conto degli aspetti motivazionali 
dei gruppi e dei singoli

Nota
Quando si evidenzino gruppi omogenei con rischio oltre soglia, gli interventi saranno preferenzialmente e prioritariamente di interfaccia con l’organizzazione del lavoro. L’articolazione di questi interventi seguirà l’evidenziazione dei singoli aspetti critici sia oggettivati che soggettivamente percepiti: se la valutazione del rischio evidenzierà in un determinato gruppo aspetti di criticità di tipo conflittuale relazionale gli interventi saranno quelli sul miglioramento dell’interfaccia individuo-organizzazione.




Stress lavoro correlato - prevenzione

A livello individuale

• programma di supporto 
individuale che potrà essere 
effettuato all’esterno della 
realtà lavorativa garantendo la 
privacy del singolo lavoratore

• Mantenersi in forma attraverso: 

– attività fisica

– alimentazione adeguata 

– tecniche di rilassamento

– ambiente positivo

Nota
Qualora la valutazione del rischio faccia emergere criticità di gruppi ed individui che necessitano di interventi urgenti è opportuno un programma di supporto individuale. La figura che potrebbe fungere da interfaccia, a garanzia della riservatezza, potrebbe essere il medico competente.

Attività fisica: inizio graduale e costanza, fa sentir bene e migliora l’autostima 
Alimentazione: evitare gli eccessi e i digiuni, ridurre alcol e caffeina, non mangiare in piedi o davanti alla TV, non evitare di scaricare rabbia o frustrazioni sul cibo 
Rilassarsi: esercizi di contrazione e decontrazione muscolare 
Ambiente positivo: spazio personale organizzato come si desidera + stabilità = sicurezza 



RISCHIO INTERFERENZIALE 
E GESTIONE DEL RISCHIO 
NELLO SVOLGIMENTO DI 

LAVORI IN APPALTO
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Rischi da interferenze

Esempi:

• Presenza in ufficio dei lavoratori della ditta di pulizie;

• Presenza nell’azienda di ditte di manutenzione.

Rischi da interferenze
Rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori 
derivanti dall'intervento di imprese diverse che 
operano nella stessa sede aziendale

Nota
Si parla di interferenze lavorative nel momento in cui più lavoratori facenti parte di aziende diverse, prestano la loro opera nello stesso luogo di lavoro.
È quindi il caso in cui diverse realtà lavorative lavorano nello stesso sito, nello stesso momento, o anche in alcuni casi in successione se comunque gli effetti del lavoro di chi precede possono ricadere in qualche modo su chi interviene successivamente.
È presumibile quindi che ogni attività apporti dei rischi specifici sul luogo di lavoro e che questi rischi, si sommino a quelli eventualmente apportati dagli altri lavoratori e che possano in qualche modo generare delle sovrapposizioni con un aumento del livello di rischio ed una diversa tipologia di pericolo presente sul sito.




Rischi da interferenza

Sono i rischi presenti nei luoghi di lavoro ove il lavoratore opera, 

• che non sono determinati dalle lavorazioni svolte dallo stesso 
lavoratore,

• ma che derivano da attività svolte da terzi 

– in concomitanza o continguità

– in contemporaneità e che 
possono produrre effetti che 
vanno ad interferire con la sua 
normale attività lavorativa.

Nota
Si parla di interferenze lavorative nel momento in cui più operatori di aziende diverse, prestano la loro opera (anche non contestualmente) sullo stesso luogo di lavoro. Si tratta dunque di una situazione in cui diverse realtà lavorative operano nello stesso sito, nello stesso momento, o anche in alcuni casi in successione se comunque gli effetti del lavoro di chi precede possono ricadere in qualche modo su chi interviene successivamente. È presumibile quindi che ogni prestatore d’opera apporti dei rischi sul luogo di lavoro, connessi con la propria attività specifica e che, questi rischi, sommati a quelli eventualmente apportati dagli altri attori, possano in qualche modo generare delle sovrapposizioni con un aumento del livello di rischio ed una diversa tipologia di pericolo presente sul sito.
Chiaramente il concetto vale per le interferenze indotte dalle attività dei lavoratori del committente nei confronti di quelle svolte dai lavoratori dell’appaltatore o dal singolo prestatore d’opera e viceversa.
Naturalmente, se sono presenti più appaltatori, rientrano in questa categoria anche quelle indotte dai lavoratori di un appaltatore nei riguardi di quelli dell’altro appaltatore tenuto conto anche di quelle che comunque derivano dalle attività eseguite dai lavoratori del committente.



DUVRI

Il DUVRI è allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere 
adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture. 

Il datore di lavoro elabora un documento 
unico di valutazione dei rischi da 
interferenze(DUVRI)

• che indichi le misure adottate per 
eliminare o, ove ciò non è possibile, 
ridurre al minimo i rischi da interferenze;

• ovvero individuando un proprio incaricato 
per sovrintendere a tali cooperazione e 
coordinamento.

Nota
Più specificatamente, il comma 3 dell’art. 26 afferma che il datore di lavoro promuove la cooperazione e il coordinamento elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze ovvero individuando, limitatamente ai settori di attività a basso rischio di infortuni e malattie professionali, con riferimento sia all’attività del datore di lavoro committente sia alle attività dell’impresa appaltatrice e dei lavoratori autonomi, un proprio incaricato, in possesso di formazione, esperienza e competenza professionali, adeguate e specifiche in relazione all’incarico conferito, nonché di periodico aggiornamento e di conoscenza diretta dell’ambiente di lavoro, per sovrintendere a tali cooperazione e coordinamento. In caso di redazione del documento esso è allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture. 



MISURE TECNICHE, ORGANIZZATIVE 
E PROCEDURALI DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE DAI RISCHI
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Obiettivi

Ridurre gli 
infortuni

Ridurre le 
malattie 

professionali

Migliorare le 
condizioni 
lavorative

Nota
La prevenzione, secondo la strategia del D.Lgs. n. 81/2008, si inserisce all’interno di una logica di responsabilità sociale delle imprese, volta a ridurre i rischi di infortunio e di contrarre malattie professionali, limitando le conseguenze sociali, economiche derivanti da questi fenomeni.
Il datore di lavoro, pertanto, facendo propria questa responsabilità sociale in quanto principale debitore di sicurezza nei confronti dei lavoratori, dovrà adattare l’approccio preventivo alle caratteristiche dell’attività svolta e della propria azienda, con un approccio dinamico che tenga conto della naturale evoluzione delle organizzazioni. A tal fine all’interno delle aziende devono essere individuate misure tecniche, organizzative e procedurali riguardanti le condizioni lavorative, il livello delle qualificazioni professionali, i fattori psico-sociali legati al lavoro e l’influenza dei fattori connessi con l’ambiente di lavoro, necessarie ad eliminare o diminuire i rischi professionali valutati. 



Misure di prevenzione e protezione

Organizzative

Tecniche

Procedurali

Nota
L’art. 15, benché non assistito da alcuna sanzione, deve essere inteso come un’indicazione più puntuale dell’obbligo generale di sicurezza imposto dall’art. 2087 c.c. «L’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro», norma di chiusura che estende la responsabilità del datore di lavoro anche a situazioni nelle quali non era espressamente richiamata una specifica azione da attuare.
Essa determina l’obbligazione di mezzi da parte del datore di lavoro, ponendo come unici elementi volti a delimitarne il campo di azione:
la particolarità del lavoro, ovvero l’attenzione che l’imprenditore deve avere in ragione del tipo specifico di lavorazione svolta;
l’esperienza, cioè le conoscenze acquisite sia in base ad eventi o situazioni accadute nella sua azienda, sia con uno sguardo verso le altre imprese appartenenti allo stesso settore merceologico; 
la tecnica, ovvero il ricorso a tutte le soluzioni tecnicamente attuabili.
Il ricorso all’esperienza e alla tecnica nel testo dell’art. 15 sono rinvenibili nel comma 1, lett. c), laddove si impone che l’eliminazione e la riduzione dei rischi vengano ottenute «in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico» o anche «attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi» (cioè derivanti da esperienze di settore, art. 15, comma 1, lett. t)).
L’attenzione alla particolarità del lavoro la si rinviene, ad esempio al comma 1, lett. b) laddove si richiede di tener conto nella programmazione della prevenzione «le condizioni tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e dell’organizzazione del lavoro».
Comunque sia, la normativa in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro individua chiaramente le principali classi di misure di sicurezza ed assegna loro una precisa gerarchia, in relazione alla loro efficacia.



Misure di prevenzione e protezione

• Informazione;

• Formazione;

• Addestramento; 

• Adozione di attrezzature;

• Adozione di adeguati 
dispositivi di protezione;

• Sorveglianza sanitaria;

• …

Misure organizzative

Nota
In presenza di un rischio negli ambienti di lavoro si deve anzitutto dare la precedenza all’attuazione delle misure di organizzazione del lavoro, ovvero misure gestionali di riorganizzazione della attività finalizzate, grazie alle quali sarà possibile evitare, possibilmente del tutto, l’esposizione ad un rischio. Ad esempio se si accerta l’esistenza di rischi per i lavoratori connessi alla movimentazione manuale dei carichi, potrebbe essere appropriato adottare attrezzature meccaniche o adeguati ausili da fornire ai lavoratori (ad es. carrelli) per evitare totalmente la necessità di compiere determinati movimenti.
In generale rientrano tra questa tipologia di misure: la modifica di un processo produttivo, del modo di lavorare, la sostituzione delle sostanze utilizzate etc. come anche l’adeguata informazione, formazione e l’addestramento dei lavoratori. 
Un esempio significativo di misure organizzative sono quelle adottate negli ambienti di lavoro dove esiste la possibilità che si creino atmosfere esplosive. Si può affermare che è quasi impossibile impedire del tutto la formazione di un'atmosfera esplosiva ed è per questo che tra le misure adottate vi sono la manutenzione degli impianti, il coordinamento delle attività lavorative, la suddivisione dei luoghi di lavoro in zone e così via. La suddivisione in zone, ad esempio, è necessaria per permette ai lavoratori di capire rapidamente in quali ambienti di lavoro bisogna evitare la presenza di fonti di innesco efficaci e qual è la probabilità che si formi una miscela esplosiva in caso di estrazione, produzione, lavorazione, stoccaggio, travaso e trasporto di gas, liquidi o polveri infiammabili. 



Misure di prevenzione e protezione

• Tecniche di lavorazione adeguate;

• Misure per la riduzione della 
diffusione del rischio;

• Corretta installazione delle 
attrezzature di lavoro;

• Adeguata illuminazione dei luoghi 
di lavoro;

• Uso corretto di prodotti pericolosi;

• …

Misure tecniche

Nota
Quando la valutazione del rischio accerta l’esistenza di rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori e le misure organizzative non sono applicabili o non sono sufficienti, sarà necessaria l’adozione di idonee misure tecniche di prevenzione per eliminare, o quantomeno ridurre al minimo tali rischi. 
Ad esempio la perdita di stabilità dell'equilibrio di persone che possono comportare cadute dall’alto, devono essere impedite con misure di prevenzione, generalmente costituite da parapetti di trattenuta applicati a impalcature, piattaforme, ripiani, passerelle e luoghi di lavoro o di passaggio sopraelevati. Qualora risulti impossibile l'applicazione di tali protezioni devono essere adottate misure collettive o personali atte ad arrestare con il minore danno possibile le cadute. 

Tecniche di lavorazione. Ad esempio con la sostituzione del taglio ossiacetilenico con il taglio laser per la riduzione del rumore;
Misure per la riduzione della diffusione del rischio, ad esempio con la riduzione delle emissioni di rumore alla sorgente;
Corretta installazione delle attrezzature di lavoro, da effettuarsi secondo le istruzioni del fabbricante;
…



Misure di prevenzione e protezione

• Definizione di procedure operative;

• Controllo sulla corretta adozione delle 
procedure aziendali;

• Implementazione delle procedure;

• Variazione delle procedure alla 
variazione dei processi

Misure procedurali

Nota
Sono misure che operano sulle modalità di lavoro, che devono risultare efficaci ed “attuabili”, ovvero devono rispondere alle possibilità che i lavoratori hanno per metterle in pratica. Ad esempio è auspicabile adottare procedure burocraticamente snelle per la segnalazione di guasti, che siano di facile comprensione e adoperabilità per tutti i lavoratori (verificare ad esempio se tutti i lavoratori sono in grado di utilizzare il computer se la procedura è telematica).



ERRORI E INFORTUNI MANCATI
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Definizioni

Infortunio 
Evento dannoso alla persona 

che provoca lesioni di una 
certa gravità, anche mortali

Incidente
Fatto imprevedibile non 

intenzionale, che può avere 
gravi conseguenze

Nota
L'infortunio è la conseguenza di un incidente fisico, ovvero un evento dannoso e imprevedibile. L'infortunio è un evento violento, fortuito ed esterno che produce lesioni obiettivamente constatabili e che produca come effetto inabilità temporanea, invalidità permanente, oppure morte.
Il termine incidente è comunemente usato come equivalente di incidente fisico per indicare infortunio.



Comportamento umano

Tre diverse tipologie di 
comportamento umano

Comportamenti 
adottati 

automaticamente in 
risposta ad una data 

situazione

(Skill-based
behaviour)

Comportamenti 
prescritti da regole 

definite come idonee 
da applicare in una 

particolare situazione

(Ruled-based
behaviour)

Comportamenti 
adottati quando ci si 

trova di fronte a 
situazioni non note e 
si deve trovare una 

soluzione al problema

(Knowledge-based
behaviour)

Nota
Reason J,, L’errore umano, Il mulino, Bologna 1994



Comportamento umano

Skill-based behaviour

• Comportamento automatico

• Reazione meccanica

• Non s’interpreta la situazione

Ruled-based behaviour
• Identificazione della regola 

da applicare nelle specifiche 
situazioni già codificate

Knowledge-based behaviour
• Si analizza la situazione e si 

trova una soluzione al 
problema

Nota
Nell’ambito delle teorie che si sono sviluppate per lo studio dell’errore in medicina, quella dell’errore umano propone una classificazione del comportamento dell’uomo in tre diverse tipologie (Rasmussen, 1987): 
Skill-based behaviour: sono comportamenti automatici ad una data situazione. All’individuo si propone uno stimolo cui reagisce meccanicamente senza porsi problemi d’interpretazione della situazione stessa. Tale abilità si sviluppa dopo che lo stimolo si è ripetuto per più volte, sempre allo stesso modo. È un tipo di comportamento riscontrabile in situazioni di routine. 
A questa modalità corrispondono comportamenti fortemente stereotipati, azioni che sono state apprese e sono codificate in memoria in modo stabile. Ad esempio, una persona agisce a questo livello quando esegue comportamenti stereotipati senza dedicare troppa attenzione alla esecuzione del gesto, si pensi alla guida in condizioni di traffico normale o all'esecuzione di un brano musicale al pianoforte fatta da un pianista esperto.

Nota
Ruled-based behaviour: si mettono in atto dei comportamenti, prescritti da regole, che sono state definite in quanto ritenute più idonee da applicare in una particolare circostanza. Il problema che si pone all’individuo è di identificare la giusta norma per ogni specifica situazione attenendosi ad un modello mentale di tipo causale. 
A questo livello l’identificazione di una regola porta alla attivazione di una procedura, che poi si tradurrà in azione, a sua volta eseguita in modo skill. Esempi di questo livello di analisi cognitiva sono da trovarsi in tutti quei casi dove la persona riconosce un problema e attiva una procedura appresa in passato. Se si fora una gomma ci accorgiamo della condizione dall’andamento dell’auto, quindi, una volta chiara la situazione attiviamo la regola, ossia cercare la ruota di scorta, smontare la gomma bucata ecc.

Nota
Knowledge-based behaviour: si tratta di comportamenti messi in atto quando ci si trova davanti ad una situazione sconosciuta e si deve attuare un piano per superarla. È la situazione che richiede il maggior impiego di conoscenza e l’attivazione di una serie di processi mentali che dai simboli porteranno all’elaborazione di un piano per raggiungere gli obiettivi. 
Questo livello implica un’interpretazione e una valutazione dello stato del mondo quando non è possibile derivare nessuna regola appresa in passato. Impropriamente lo si potrebbe tradurre con conoscenza, ma tale termine potrebbe far pensare che solo a questo livello c’è una estrazione di dati dalle proprie conoscenze passate, cosa che accade anche ai livelli precedenti. In questo caso, invece, si tratta di attivare in modo flessibile e creativo una soluzione alla situazione in modo da elaborare una pianificazione e quindi una anticipazione degli eventi. 



Errori e comportamento

Tipo di comportamento

Skill-based behaviour
Ruled-based behaviour

&
Knowledge-based behaviour

Slips
Errore nell’esecuzione 

di un’azione per 
carenza di attenzione

Lapses
Errore 

nell’esecuzione di 
un’azione per 

carenza di memoria

Mistakes
Errore dovuto 
ad un’azione 

concepita 
sbagliata

Tipo di errore 
che ne consegue

Nota
Quando ci troviamo in una situazione nella quale elaboriamo uno scopo, pianifichiamo l'azione per raggiungere lo scopo, dopodiché attiviamo l'azione motoria, nel caso in cui le azioni eseguite non coincidono con le azioni pianificate si parla di slips e lapses, mentre quando le azioni pianificate e quelle eseguite coincidono si parla di mistakes. 
Gli slips e i lapses sono generati solo a livello skill, perché implica l'esecuzione dell'azione errata pur avendo in mente il piano corretto di azione per ottenere lo scopo. Questo risulta da un fallimento dell'attenzione e quindi genera l'attivazione di un comportamento automatico che non rispetta le condizioni ambientali. Ad esempio, immaginiamo che, dopo aver fatto la spesa, sia impegnato a riporre i prodotti tra la cucina e la dispensa e contemporaneamente ascolti alla radio una notizia molto interessante, così assorto nell’ascolto potrei mettere lo zucchero nel frigorifero e il latte fresco in dispensa; quest'errore viene chiamato slip perché è stato eseguito per pura disattenzione e non certo perché io sia convinto che lo zucchero vada nel frigorifero e il latte no. La mia azione pianificata era corretta: mettere lo zucchero in dispensa e il latte in frigo; tuttavia avendo la mia attenzione orientata all’ascolto della radio, ho eseguito l'azione in maniera scorretta generando quello che si chiama errore skill-based. In genere gli slip sono considerati errori nell’esecuzione, mentre i lapses sono errori dovuti alle carenze della memoria. Un esempio potrebbe essere il fatto di entrare in una stanza e non ricordarsi più motivo per cui si è entrati. 
Si parla invece di mistakes quando si esegue correttamente l'azione secondo quanto pianificato, ma il piano di azione è stato concepito in maniera sbagliata. Ad esempio, sempre nel caso del latte, se comprassi un prodotto a lunga conservazione potrei comunque essere convinto che vada riposto in frigorifero quando invece non è così. A questo livello si parla di mistake rule based, se l’errore dipende dall'attivazione di una cattiva regola, dalla cattiva attivazione di una regola, o knowledge based se deriva dall'invenzione completamente nuova di una regola 



Come si arriva a infortuni e incidenti?

Errori attivi e errori latenti

Commessi dagli 
operatori di 
prima linea

Carenze del 
sistema in cui si 
svolge l'attività

Nota
Teoria del groviera, James Reason.
Questa teoria sviluppata da James Reason indica come gli incidenti non siano eventi accidentali, bensì sono il frutto di errori concatenanti.
Ogni fetta di formaggio rappresenta uno strato difensivo dell’organizzazione. Questi strati nelle organizzazioni complesse sono diversi: alcuni sono basati sull’affidabilità dei sistemi ingegnerizzati, altri basati sull’affidabilità umana, altri ancora dipendenti da controlli e procedure. Ognuno di questi strati dovrebbe idealmente essere privo di punti critici, ma in realtà in ognuno ci sono, come appunto in una fetta di formaggio svizzero, una serie di buchi che sono in grado di aprirsi, chiudersi, spostarsi, al variare delle prospettive adottate in quella determinata parte del sistema. La presenza di questi buchi in diversi strati di per sé non è sufficiente per il verificarsi di un incidente che accade solo in quelle particolari situazioni in cui questi si trovano allineati e permettono la cosiddetta traiettoria delle opportunità. Se questi fossero sempre allineati ci troveremmo di fronte ad un sistema completamente cieco, che non ha saputo, fin dalle prime fasi  di progettazione, far fronte ai problemi ed è quindi particolarmente vulnerabile e soggetto ad incidenti. I buchi sono invece disposti in modo casuale, segno che ad ogni livello organizzativo corrispondono delle criticità specifiche. I buchi sono causati sia da errori attivi, cioè errori materiali commessi dagli operatori, plausibilmente errori d’esecuzione (slips e lapses), sia da errori latenti, cioè remoti nel tempo e riferibili a decisioni di progettazione del sistema, errori di pianificazione (mistakes). Poiché gli errori attivi non potranno mai essere eliminati in modo definitivo, per aumentare la sicurezza di un sistema è necessario influire sulle criticità latenti, sulle quali gli errori attivi s’innescano. 



Near miss (quasi incidenti)

Near miss
Qualsiasi evento, correlato al lavoro, che avrebbe 
potuto causare un infortunio o danno alla salute o 
morte ma, solo per puro caso, non lo ha prodotto. 

Nota
L’esperienza dei lavoratori e i dati disponibili sono in grado di mettere in evidenza situazioni infortunistiche che, in tutte le aziende, non hanno generato danni ma hanno tutte le potenzialità per farlo. Difatti i near miss sono episodi che non hanno prodotto danni, a cose o persone, pur avendone il potenziale.




Near miss (quasi incidenti)

1

29

300

Triangolo di Heinrich 

In un luogo di lavoro, statisticamente:

- Per ogni incidente grave si verificano 29 incidenti minori e 300 near misses;

- Ogni 300 quasi incidenti si riscontreranno 29 infortuni lievi ed un infortunio 
grave.

Nota
È dimostrato che in un luogo di lavoro, per ogni incidente grave (major injury), si verificano 29 incidenti minori (minor injury) e 300 incidenti senza conseguenze (near misses). Tale esito può essere rappresentato in forma grafica mediante quello che viene definito Triangolo di Heinrich. Esso in sostanza, permette di tracciare una relazione diretta tra il numero di eventi gravi (come un incidente mortale), quelli meno gravi e i cosiddetti quasi incidenti.
Ciò suggerisce che, se si vuole ridurre la probabilità di accadimento di un infortunio grave, non è necessario andare ad agire su tutte le cause che lo possono determinare, le quali sono potenzialmente infinite e, spesso, non visibili; si può, invece, agire sul numero dei quasi incidenti, riducendone l’entità di modo, contestualmente, da abbassare la probabilità di accadimento dell’evento grave. 



Near miss (quasi incidenti)

1

29

300

Quindi?

Per ridurre la probabilità 
che si verifichi un 
incidente grave

Si può agire sul numero 
dei quasi incidenti

Nota
Il rapporto tra gli incidenti gravi e i near misses suggerisce che, se si vuole ridurre la probabilità di accadimento di un infortunio grave, non è necessario andare ad agire su tutte le cause che lo possono determinare, le quali sono potenzialmente infinite e, spesso, non visibili; si può, invece, agire sul numero dei quasi incidenti, riducendone l’entità di modo, contestualmente, da abbassare la probabilità di accadimento dell’evento grave. Infatti, mantenendo le medesime proporzioni del Triangolo di Heinrich, riducendo il numero dei quasi incidenti da 300 a 30, probabilisticamente il numero degli infortuni lievi passerà a 2,9 e quello degli infortuni gravi a 0,1.



Cosa fare per evitare?

• Spronare i lavoratori a 
segnalare gli incidenti e i 
near miss

• Formazione ai lavoratori

• Conoscere i dati aziendali 
riguardanti gli infortuni

• Ideare e mettere in pratica 
azioni correttive

Cosa fare per evitare incidenti e infortuni?

Nota
Per poter agire e prevenire gli incidenti e gli infortuni è necessario conoscere i dati aziendali in merito agli stessi. Conoscere ed interpretare i dati aziendali sugli infortuni, individuandone, ad esempio le cause, consente di programmare e porre in essere efficaci di azioni di prevenzione. 
Tuttavia spesso i lavoratori evitano di segnalare gli incidenti per timore di essere accusati d’aver eseguito male il proprio lavoro, di aver agito con poca attenzione o perché non si percepisce l’importanza di tale azione giudicandola una perdita di tempo. È importante comprendere che la segnalazione è correlata al grado di cultura, sensibilità e formazione del lavoratore in materia di sicurezza, ed è per questo che un valido strumento è rappresentato dalla sensibilizzazione del lavoratore, proprio attraverso la formazione.
Analizzare nel corso della riunione periodica, ad esempio, l’andamento degli infortuni, delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria, può efficacemente orientare la scelta delle azioni correttive da mettere in pratica. 



DISPOSITIVI DI 
PROTEZIONE INDIVIDUALE

Programma – Modulo 3



Dispositivi di protezione individuale

Qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e 
tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno 

o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la 
salute durante il lavoro nonché ogni complemento o 

accessorio destinato a tale scopo

Art. 74, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008



Dispositivi di protezione individuale

Dispositivi progettati e 

fabbricati per essere indossati o 

tenuti da una persona per 

proteggersi da uno o più rischi 

per la sua salute o sicurezza

Sono parte dei DPI anche i componenti intercambiabili degli 
stessi e i sistemi di collegamento

(Regolamento UE 2016/425) 

Nota
I dispositivi di protezione individuale sono definiti dal Regolamento UE 2016/425 come:
a) dispositivi progettati e fabbricati per essere indossati o tenuti da una persona per proteggersi da uno o più rischi per la sua salute o sicurezza;
b) componenti intercambiabili dei dispositivi di cui alla lettera a), essenziali per la loro funzione protettiva;
c) sistemi di collegamento per i dispositivi di cui alla lettera a) che non sono tenuti o indossati da una persona, che sono progettati per collegare tali dispositivi a un dispositivo esterno o a un punto di ancoraggio sicuro, che non sono progettati per essere collegati in modo fisso e che non richiedono fissaggio prima dell’uso.

I DPI vengono prescritti quando non c’è la possibilità di attuare misure di prevenzione dei rischi (sostituzione di agenti pericolosi, utilizzo limitato degli stessi), adottare mezzi di protezione collettiva, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro.
Il lavoratore è obbligato ad utilizzare correttamente tali dispositivi, ad averne cura e a non apporvi modifiche, segnalando difetti o inconvenienti specifici.
Per alcuni DPI è obbligatorio sottoporsi a programmi di formazione e addestramento (es. DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall’alto).



Non costituiscono DPI

• indumenti di lavoro ordinari e uniformi non 
specificatamente destinati alla protezione; 

• attrezzature dei servizi di soccorso e salvataggio; 

• attrezzature di protezione individuale delle forze 
armate, polizia etc.; 

• attrezzature di protezione individuale proprie dei 
mezzi di trasporto stradali; 

• i materiali sportivi, a meno che non siano utilizzati 
per attività lavorative; 

• i materiali per l’autodifesa o per la dissuasione; 

• gli apparecchi portatili per individuare e segnalare 
rischi e fattori nocivi. 



DPI
• Il Regolamento 2016/425 che stabilisce i requisiti per la 
progettazione e la fabbricazione dei DPI, non si applica a DPI:

• Progettati per essere usati dalle forze armate o nel 
mantenimento dell'ordine pubblico;

• Progettati per essere utilizzati per l'autodifesa, ad eccezione 
dei DPI destinati ad attività sportive;

• Progettati per l'uso privato per proteggersi da

– condizioni atmosferiche non estreme;

– umidità e acqua durante la rigovernatura;

• Da utilizzare esclusivamente su navi marittime o aeromobili, 
oggetto dei pertinenti trattati internazionali;

• Per la protezione della testa, del viso o degli occhi degli 
utilizzatori, oggetto del regolamento n. 22 della Commissione 
economica per l'Europa delle Nazioni Unite.

Nota
Il Regolamento 2016/425, regolamento europeo che stabilisce requisiti per la progettazione e la fabbricazione dei dispositivi di protezione individuale, esclude dal campo di applicazione i DPI citati.




Quando si usano?

Se i rischi 

• non possono essere evitati o

• sufficientemente ridotti da:

- misure tecniche di 
prevenzione, 

- dispositivi di protezione 
collettiva (DPC), 

- misure, metodi o 
procedimenti di 
riorganizzazione del 
lavoro.

Rischi

Uso dei DPC

Uso dei DPI

Riorganizzazione 
del lavoro

Rischio residuo

Nota
Una volta individuati i potenziali rischi ai quali possono andare incontro i lavoratori, è necessario considerare se sia possibile eliminare il rischio o contenerlo sostituendo ciò che è pericoloso con ciò che non lo è. Se non è possibile eliminare la fonte costituente il rischio, gli interventi prioritari sono costituiti dalla riorganizzazione del lavoro e l’attuazione di forme di protezione collettiva (ad esempio con un parapetto per il rischio di cadute dall’alto). Se si verifica la permanenza di un rischio residuo nello svolgere l’attività considerata, in quanto i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti, allora si ricorre alla protezione individuale. 



Requisiti dei DPI

• Marcatura CE

Devono rispettare requisiti generali di:

• Ergonomia

• Livelli e classi di protezione;

• Innocuità;

• Comfort ed efficacia;

• Istruzioni e informazioni del 
fabbricante

E, in base al DPI, rispettare requisiti 
supplementari comuni e specifici per 
rischi particolari

I DPI devono offrire una protezione adeguata nei confronti dei 
rischi da cui sono destinati a proteggere.

Nota
Regolamento UE 2016/425
Un DPI conforme alle norme armonizzate o alle parti di esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea è considerato conforme ai requisiti essenziali di salute e di sicurezza stabiliti dal Regolamento UE 2016/425, contemplati da tali norme o parti di esse.

Marcatura CE
La marcatura CE è soggetta ai principi generali di cui all'articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008.
Il fabbricante prima di iniziare la commercializzazione, effettua una dichiarazione di conformità CE da allegare alla documentazione tecnica del modello. Con la marcatura il fabbricante indica che il DPI è conforme ai requisiti applicabili stabiliti dalla normativa di armonizzazione dell'Unione che ne prevede l'apposizione.

Ergonomia
I DPI devono essere progettati e fabbricati in modo tale che, nelle condizioni prevedibili di impiego cui sono destinati, l'utilizzatore possa svolgere normalmente l'attività che lo espone a rischi, disponendo al tempo stesso di una protezione appropriata del miglior livello possibile.

Livello di protezione ottimale
Il livello di protezione ottimale da prendere in considerazione all'atto della progettazione è quello al di là del quale le limitazioni risultanti dal fatto di portare il DPI ostacolerebbero il suo utilizzo effettivo durante l'esposizione al rischio o il normale svolgimento dell'attività.
Classi di protezione adeguate a diversi livelli di rischio
Qualora le diverse condizioni prevedibili di impiego portino a distinguere vari livelli di uno stesso rischio, all'atto della progettazione del DPI devono essere prese in considerazione classi di protezione adeguate.

Nota
Innocuità dei DPI
Assenza di rischi intrinseci e di altri fattori di disturbo
Materiali costitutivi appropriati
Stato della superficie soddisfacente di ogni parte di un DPI a contatto con l'utilizzatore
Impedimento massimo ammissibile per l'utilizzatore

Comfort ed efficacia
Adeguamento dei DPI alla morfologia dell'utilizzatore
Leggerezza e solidità
Compatibilità tra tipi diversi di DPI destinati ad essere utilizzati simultaneamente
Indumenti protettivi contenenti dispositivi di protezione amovibili

Nota
Istruzioni e informazioni del fabbricante
Le istruzioni fornite obbligatoriamente dal fabbricante con i DPI devono recare, oltre al nome e all'indirizzo del fabbricante, ogni informazione utile concernente:
a) le istruzioni di magazzinaggio, di impiego, di pulizia, di manutenzione, di revisione e di disinfezione. I prodotti per la pulizia, la manutenzione o la disinfezione consigliati dai fabbricanti non devono avere nell'ambito delle loro modalità di impiego alcun effetto nocivo per i DPI o per l'utilizzatore;
b) le prestazioni registrate durante le pertinenti prove tecniche effettuate per verificare i livelli o le classi di protezione dei DPI;
c) se del caso, gli accessori che possono essere utilizzati con i DPI e le caratteristiche dei pezzi di ricambio appropriati;
d) se del caso, le classi di protezione adeguate a diversi livelli di rischio e i corrispondenti limiti di utilizzo;
e) laddove applicabile, il mese e l'anno o il termine di scadenza dei DPI o di alcuni dei loro componenti;
f) se del caso, il tipo di imballaggio appropriato per il trasporto;
g) il significato delle eventuali marcature;
h) il rischio da cui il DPI è destinato a proteggere;
i) il riferimento al presente regolamento e, se del caso, i riferimenti ad altre normative di armonizzazione dell'Unione;
j) il nome, l'indirizzo e il numero di identificazione dell'organismo notificato o degli organismi notificati coinvolti nella valutazione della conformità dei DPI;
k) i riferimenti alla o alle pertinenti norme armonizzate utilizzate, compresa la data della o delle norme, o i riferimenti ad altre specifiche tecniche utilizzate;
l) l'indirizzo internet dove è possibile accedere alla dichiarazione di conformità UE.
Le informazioni di cui alle lettere i), j), k) e l) non devono essere contenute nelle istruzioni fornite dal fabbricante, se la dichiarazione di conformità UE accompagna il DPI.



Segnaletica di sicurezza

• Se il rischio è presente 
nell’ambiente il cartello può 
essere affisso all’ingresso del 
locale;

• Se il rischio è circoscritto in 
una zona o è in prossimità di 
un macchinario, il cartello 
deve essere affisso nelle sue 
vicinanze.

Se il rischio è presente, è obbligatorio segnalare la necessità 
di indossare i DPI tramite gli appositi pittogrammi.



Obblighi del datore di lavoro e dirigente

• Scegliere i DPI;

• Mantenere in efficienza i DPI; 

• Provvedere affinché essi siano usati per gli 
scopi previsti;

• Fornire istruzioni ed informazioni ai lavoratori e 
provvedere alla loro formazione;

• Destinare ogni DPI ad uso personale ;

• Se l’uso è collettivo, prendere misure adeguate 
affinché tale uso non ponga problemi sanitari 
etc.;

• Stabilire procedure aziendali per la riconsegna 
del DPI;

• Organizzare, se necessario, uno specifico 
addestramento circa l'uso corretto e l'utilizzo 
pratico dei DPI. 

Nota
La normativa vigente stabilisce che il datore di lavoro e il dirigente, oltre a dover fornire i necessari ed idonei DPI ai lavoratori, richiedendo loro l’osservanza delle norme e disposizioni sull’uso degli stessi, debbano:
- Scegliere i DPI in base alla valutazione dei rischi, quindi Individuarne le caratteristiche in modo che siano adeguati ai rischi presenti. Valutare le caratteristiche dei DPI disponibili confrontandole con quelle individuate in base ai rischi. Elementi da valutare sono, ad esempio, l’entità del rischio, la frequenza di esposizione al rischio, le caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore, le prestazioni dei singoli DPI. Aggiornare la scelta dei DPI in occasione di variazioni significative negli elementi di valutazione 
- Mantenere in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante 
- Fornire istruzioni comprensibili per i lavoratori, ne assicurare una formazione adeguata e organizzare, se necessario, uno specifico addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico di tali dispositivi;
- Destinare ogni DPI ad un uso personale. Tuttavia la norma ammette un’eccezione nel caso in cui le circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI da parte di più persone, ma specifica che il datore di lavoro in tal caso dovrebbe prendere misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori;
- Definire una procedura per la riconsegna e il deposito dei dispositivi di protezione individuali forniti ai lavoratori, allo scopo di garantire il mantenimento dello stato di efficienza e la presenza stessa dei DPI negli ambienti di lavoro;
- Organizzare, se necessario, uno specifico addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. La necessità di procedere all’addestramento ricorre, nello specifico per ogni DPI che appartenga alla terza categoria (es. apparecchi di protezione delle vie respiratorie filtranti o isolanti, DPI per la protezione da aggressioni chimiche o radiazioni ionizzanti, DPI per la salvaguardia dalle cadute dall’alto, elmetti, DPI per la protezioni da tensioni elettriche pericolose, ecc.).



Obblighi del lavoratore

• Non apportare modifiche di 
propria iniziativa;

• Segnalare anomalie;

• Seguire le procedure aziendali in 
materia di riconsegna dei DPI.

• Sottoporsi alla formazione e all’addestramento;

• Usare con cura i DPI;

• Usare i DPI conformemente all'informazione e alla formazione 
ricevute e all’eventuale addestramento;



Categorie dei DPI

1a categoria

DPI destinati a proteggere da:

• Lesioni meccaniche superficiali;

• Contatto con prodotti per la pulizia poco 
aggressivi o contatto prolungato con l'acqua;

• Contatto con superfici calde che non superino 
i 50 °C;

• Lesioni oculari dovute all'esposizione alla luce 
del sole;

• Condizioni atmosferiche non estreme

Es: guanti da giardinaggio
ditali per cucire

I DPI sono divisi in tre categorie a seconda della gravità dei rischi
dai quali sono destinati a proteggere:



Categorie dei DPI

2a categoria

DPI non compresi nella 
1° e 3° categoria.

• Es: guanti



Categorie dei DPI

• Sostanze e miscele pericolose per la salute;

• Atmosfere con carenza di ossigeno;

• Agenti biologici nocivi;

• Radiazioni ionizzanti;

• Ambienti ad alta/bassa temperatura aventi 
effetti comparabili a quelli di una temperatura 
dell'aria di almeno 100 °C/- 50 °C;

• Cadute dall’alto;

• Scosse elettriche e lavoro sotto tensione;

• Annegamento;

3a categoria

DPI di protezione da rischi che possono causare
morte o danni alla salute irreversibili, con riguardo a:

• Tagli da seghe a 
catena portatili;

• Getti ad alta 
pressione;

• Ferite da proiettile 
o da coltello;

• Rumore nocivo.



DPI

• I DPI vengono suddivisi un funzione delle parti del corpo che 
devono proteggere:

• Protezione del Capo

• Protezione degli Occhi e del Viso

• Protezione dell’Udito

• Protezione delle Vie Respiratorie

• Protezione degli Arti Superiori

• Protezione del Corpo

• Protezione degli Arti Inferiori

• Protezione dalle Cadute dall’Alto



LA SORVEGLIANZA 
SANITARIA

Programma – Modulo 3



Sorveglianza sanitaria

Insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato 

di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione 

• all’ambiente di lavoro, 

• ai fattori di rischio professionali, 

• alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa 

Nota
Con il D.Lgs. n. 81/2008, in considerazione quindi dell’evoluzione legislativa, del progresso degli ausili diagnostici e, soprattutto, del costante incremento delle possibili noxae (fisiche, chimiche e biologiche) cui possono essere esposti i lavoratori, la medicina del lavoro deve essere strutturata in modo preciso - sia nella grande azienda, sia presso il piccolo laboratorio artigianale - al fine di essere certi di aver adempiuto al compito primario che è quello di mantenere nel lavoratore quello stato di benessere, così come è definito nell’atto costitutivo dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) del 1945: «La salute è uno stato di completo benessere fisico, psichico e sociale e non semplicemente assenza di malattia e infermità».



Scopo della sorveglianza sanitaria

• Identificare eventuali condizioni 
“negative” di salute in uno stadio 
precoce; 

• Identificare soggetti portatori di 
condizioni di ipersuscettibilità;

• Contribuire all’accuratezza della 
valutazione del rischio;

• Verificare nel tempo l’adeguatezza delle 
misure di prevenzione adottate;

• Raccogliere dati clinici per operare 
confronti tra gruppi di lavoratori nel 
tempo e in contesti lavorativi differenti.

Nota
La medicina del lavoro è una branca della medicina generale che si occupa degli interventi volti a identificare o ridurre i fattori di rischio. Il fine ultimo è quello della promozione e del mantenimento del benessere fisico, psichico e sociale dei lavoratori, scopo perseguibile attraverso
- L’identificazione di eventuali condizioni “negative” di salute in uno stadio precoce, al fine di prevenirne l’ulteriore aggravamento, soprattutto se correlato all’attività lavorativa; 
- L’identificazione dei soggetti portatori di condizioni di ipersuscettibilità, per i quali vanno previste misure protettive più cautelative di quelle adottate per il resto dei lavoratori;
- La partecipazione, attraverso opportuni feedback, all’accuratezza della valutazione del rischio collettivo ed individuale;
- La verifica nel tempo dell’adeguatezza delle misure di prevenzione collateralmente adottate;
- La raccolta dei dati clinici per operare confronti tra gruppi di lavoratori nel tempo e in contesti lavorativi differenti.



Malattia professionale

Malattia professionale

Patologia contratta in 

occasione dello svolgimento 

dell'attività lavorativa, che si 

sviluppa nel tempo per 

l'esposizione ad un fattore 

di rischio

Sono patologie non specifiche che si manifestano 
in presenza di determinate situazioni lavorative

Nota
L’Inps definisce la malattia professionale come una patologia la cui causa agisce lentamente e progressivamente sull’organismo (causa diluita e non causa violenta e concentrata nel tempo). La stessa causa deve essere diretta ed efficiente, cioè in grado di produrre l’infermità in modo esclusivo o prevalente: il Testo Unico, infatti, parla di malattie contratte nell’esercizio e a causa delle lavorazioni rischiose. È ammesso, tuttavia, il concorso di cause extraprofessionali, purché queste non interrompano il nesso causale in quanto capaci di produrre da sole l’infermità.
Quando si parla di “occasione di lavoro” si intende che tra lo svolgimento dell’attività lavorativa in un determinato contesto e la patologia deve esserci un rapporto di causa-effetto. Per le malattie professionali, tuttavia, non basta “l’occasione di lavoro” ma deve esistere un rapporto causale, o concausale, diretto tra il rischio professionale e la malattia.
Il rischio può essere provocato sia dalla lavorazione che il lavoratore svolge, sia dall’ambiente in cui la lavorazione stessa si svolge.
Sono patologie non specifiche, ovvero sono malattie comuni contratte anche dalla popolazione generale come ad esempio una lombalgia (mal di schiena).



Accertamenti sanitari – quando?

Accertamenti sanitari

A seguito di assenza per 

motivi di salute > 60 gg

Preventivi (anche preassuntivi)

Per constatare l’assenza di 

controindicazioni al lavoro 

Periodici

• Per controllare che l'esposizione ai 

rischi non abbia prodotto danni

• Per verificare la permanenza 

dell'idoneità lavorativa 

Al cambio di 

mansione

Su richiesta 

del 

lavoratore

Alla cessazione del 

rapporto di lavoro

Nota
La sorveglianza sanitaria è da effettuarsi nel momento in cui la valutazione dei rischi evidenzi un rischio per la salute dei lavoratori e tale rischio rientri fra quelli per cui vige previsione normativa di sorveglianza sanitaria o nel caso in cui la sua necessità discenda dalle indicazioni fornite dalla Commissione consultiva (art. 41 del D.Lgs. n. 81/2008). Al di fuori di queste due specifiche situazioni, la sorveglianza sanitaria è da intendersi vietata in quanto essa costituirebbe una violazione dell’art. 5 dello Statuto dei lavoratori (L. n. 300/1970). 
In particolare, i lavoratori andranno sottoposti a sorveglianza sanitaria:
- preventivamente (anche in caso di visita preassuntiva), per constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è
destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica;
- periodicamente, ovvero per controllare che l'esposizione ai rischi non abbia prodotto danni, e verificare la permanenza dell'idoneità lavorativa;
- in occasione del cambio di mansione;
- su richiesta del lavoratore se correlata al rischio o se il lavoratore ritiene che le sue condizioni di salute siano suscettibili di peggioramento a causa dell'attività lavorativa e la stessa sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi;
- a seguito di assenza per motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni continuativi, precedentemente alla ripresa del lavoro al fine di verificare l’idoneità alla mansione;
- alla cessazione del rapporto di lavoro, nei casi previsti dalla normativa (es. amianto).
L’esecuzione della sorveglianza sanitaria è soggetta ad un rigido controllo della periodicità. La validità dei giudizi di idoneità è a volte fissata dalla legislazione vigente oppure, per altri rischi, viene stabilita dal medico competente; in tutti e due i casi deve essere comunque garantito il rispetto della periodicità delle visite da effettuare prima della data di scadenza della validità del giudizio stesso. L’obbligo di far eseguire la sorveglianza sanitaria ricade sempre sul datore di lavoro, che rimane pertanto anche responsabile del rispetto della periodicità delle visite mediche.



Attività soggette
• Movimentazione manuale dei carichi e 

movimenti ripetuti degli arti superiori;

• Attività e unità videoterminale;

• Esposizione ad agenti fisici;

• Sostanze pericolose: chimiche , cancerogene, 
mutagene, sensibilizzanti;

• Agenti biologici;

• Lavoro notturno;

• Radiazioni ionizzanti;

• Lavoro nei cassoni ad aria compressa;

• Lavoro in ambiente confinato;

• Lavori su impianti elettrici ad alta tensione;

• Lavori per cui è necessaria l’esclusione di 
assunzione di sostanze stupefacenti;

• Addetti settore sanità esposti al rischio 
infortunistico ferite da taglio e da punta.

Nota
Come descritto dalla legge il medico competente è nominato dal datore di lavoro nei casi in cui, a causa dell’attività lavorativa o dei rischi presenti sul luogo di lavoro, è prevista per i lavoratori la sorveglianza sanitaria, ovvero:
- movimentazione manuale dei carichi e movimenti ripetuti degli arti superiori (ove la valutazione dei rischi abbia evidenziato un rischio effettivo);
- attività e unità videoterminale (ove la valutazione dei rischi abbia evidenziato un’attività complessiva settimanale di 20 ore);
- esposizione ad agenti fisici (rumore, ultrasuoni, infrasuoni, vibrazioni meccaniche, campi elettromagnetici, radiazioni ottiche, microclima, atmosfere iperbariche: in tutti i casi in cui sia rilevata un’esposizione tale da supporre possibili conseguenze sulla salute);
- sostanze pericolose: chimiche , cancerogene, mutagene, sensibilizzanti;
- agenti biologici;
lavoro notturno (D.Lgs. n. 532/1999; D.Lgs. n. 66/2003; D.Lgs. n. 112/2008);
- radiazioni ionizzanti (D.Lgs. n. 230/1995);
- lavoro nei cassoni ad aria compressa (art. 34 del D.Lgs. n. 321/1956);
- lavoro in ambiente confinato (D.P.R. n. 177/2011);
- lavori su impianti elettrici ad alta tensione (D.I. 4 febbraio 2011);
- esclusione dell’assunzione di sostanze stupefacenti nelle categorie previste dall’Intesa Stato-Regioni del 30 ottobre 2007 (1);
- addetti settore sanità esposti al rischio infortunistico ferite da taglio e da punta.



Accertamenti sanitari – quali?

La sorveglianza sanitaria comprende:

• Esami clinici e biologici

• Indagini diagnostiche 

• Verifica di assenza di condizioni di 
alcool dipendenza 

• Verifica di assenza di assunzione di sostanze stupefacenti

Divieto di esecuzione di visite 
per l’accertamento dello stato 
di gravidanza

Nota
Gli accertamenti sanitari comprendono esami clinici e biologici ed indagini diagnostiche ritenuti necessari dal medico competente (art. 41, comma 4) che può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di medici specialisti scelti in accordo con il datore di lavoro che ne sopporta gli oneri (art. 39, comma 5). La moderna medicina non può prescindere dall’utilizzo di ausili diagnostici; anche in medicina del lavoro quindi, le visite mediche non possono essere limitate ad un semplice esame obiettivo del lavoratore - peraltro sempre indispensabile per un approccio diretto - ma devono comprendere anche tutti quegli accertamenti ritenuti indispensabili (secondo la valutazione professionale del medico competente) per effettuare una corretta prevenzione dai rischi lavorativi. Non sono ammissibili all’interno della sorveglianza sanitaria esami strumentali e di laboratorio genericamente rivolti ad esplorare i valori di parametri e funzioni se non vi è una situazione di rischio lavorativo che possa influire su tali parametri e funzioni.

Sui luoghi di lavoro la normativa applicabile in materia di alcol è costituita dalla L. n. 125/2001 (Legge quadro in materia di alcol e di problemi correlati), la quale all’art. 15 prevede il divieto di assunzione e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche nelle attività lavorative che comportano un elevato rischio di infortunio sul lavoro ovvero per la sicurezza, l’incolumità e la salute dei terzi. La norma di riferimento prevede l’effettuazione di test alcolimetrici che consentono l’accertamento immediato di un’intossicazione alcolica, che possono essere effettuati dal medico competente o dai medici dei Servizi di prevenzione. 
Anche il D.Lgs. n. 81/2008 stabilisce che laddove previsto, le visite mediche «sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti». L’elenco delle attività lavorative per le quali la norma prevede specifici controlli sono:
- Alcol: Provvedimento della Conferenza Stato-Regioni del 16 marzo 2006;
- Droghe: Provvedimento della Conferenza Stato-Regioni del 30 ottobre 2007.
Si attende l’emanazione di un preannunciato provvedimento che superi le attuali indicazioni.

Nota
La normativa ha stabilito che per svolgere alcune mansioni pericolose anche per terze persone, i lavoratori debbano sottoposti ad accertamenti intesi a verificare l’assenza di tossicodipendenza. 
L’elenco delle mansioni per cui la legge prescrive che siano eseguiti gli accertamenti per escludere l’uso di sostanze stupefacenti è stato approvato solo nel 2007, con l’Intesa della Conferenza Stato Regioni del 30 ottobre 2007. 
La norma stabilisce che, poiché l’assunzione anche occasionale di sostanze stupefacenti e psicotrope comporta un rischio sia per il lavoratore che per soggetti terzi, deve essere applicato il principio di cautela conservativa, prevedendo una non idoneità dei lavoratori a svolgere mansioni a rischio nel caso in cui usino sostanze psicotrope e stupefacenti anche al di fuori dalla attività lavorativa, indipendentemente dallo stato di dipendenza. Pertanto obbliga il datore di lavoro ad accertarne l’assenza di assunzione, anche solo sporadica, per lavoratori le cui mansioni comportino rischi per la sicurezza, l’incolumità e la salute propria e di terzi e individuate dalla Conferenza Stato-Regioni. 



Chi effettua la sorveglianza sanitaria?

Medico competente

Medico in possesso di uno 

dei titoli previsti dalla 

normativa, che collabora 

con il datore di lavoro ai fini 

della valutazione dei rischi

ed è nominato dallo stesso 

per effettuare la 

sorveglianza sanitaria e per 

tutti gli altri compiti di cui 

al presente decreto.

Nota
Il datore di lavoro, quando necessario, nomina il medico competente.
Anche attraverso la consultazione dell’elenco dei medici competenti istituito presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, il datore di lavoro è chiamato a verificare il possesso dei requisiti da parte del soggetto che intende incaricare, pena la culpa in eligendo qualora nominasse un soggetto non idoneo.



Principali obblighi del medico competente

Effettua la sorveglianza 
sanitaria e le visite 
richieste dal lavoratore

Istituisce e aggiorna la 
cartella sanitaria e di rischio;

Nota
Effettua la sorveglianza sanitaria e le visite richieste dal lavoratore, fornendo informazioni al lavoratore sul significato e i risultati della stessa ed eventualmente sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti anche dopo la cessazione dell’attività, qualora questa comporti l’esposizione ad agenti con effetti a lungo termine.

Istituisce e aggiorna la cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria. Nel rispetto della normativa per la tutela della privacy e con salvaguardia del segreto professionale, alla cessazione dell’incarico la documentazione sanitaria dovrà essere consegnata al datore di lavoro.



Esprime i giudizi di idoneità 
sulla base delle risultanze 
delle visite mediche

Collabora col datore di 
lavoro e al SPP al fine di 
organizzare il servizio di 
primo soccorso 

Principali obblighi del medico competente

Nota
La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente dal medico competente e comprende gli accertamenti preventivi intesi a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati e gli accertamenti periodici per controllare il loro stato di salute ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 

Il primo soccorso è l’insieme degli interventi rappresentati da semplici manovre orientate a mantenere in vita l’infortunato e a prevenire le complicazioni, senza l’utilizzo di farmaci e/o di strumentazioni. La normativa attuale prevede che nelle aziende vi siano uno o più addetti incaricati, mediante nomina da parte del datore di lavoro, dell’attuazione di tali provvedimenti.



Principali obblighi del medico competente

Visita gli ambienti 
di lavoro

Partecipa alla riunione 
periodica

Nota
Visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno, o a cadenza diversa se lo ritiene opportuno comunicandolo al datore di lavoro e annotandolo sul DVR.

Partecipa alla riunione periodica comunicando per iscritto in forma anonima i risultati collettivi della sorveglianza sanitaria e fornendo indicazioni sul significato di suddetti risultati.



Giudizio di idoneità

• idoneità;

• idoneità parziale, temporanea o 
permanente, con prescrizioni o 
limitazioni;

• inidoneità temporanea;

• inidoneità permanente.

Al termine delle visite mediche, il medico competente esprime 
un giudizio relativo alla mansione:

Nota
Al termine delle visite mediche, il medico competente esprime per iscritto, al lavoratore ed al datore di lavoro, il giudizio di idoneità, ovvero l’esito che fornisce al datore di lavoro l’indicazione ultima circa la possibilità per il lavoratore di svolgere la mansione alla quale è assegnato senza che essa sia in contrasto con il suo stato di salute. I possibili esiti sono i seguenti:
- idoneità assoluta, coincidente con un’assenza, da parte del lavoratore, di condizioni patologiche, anche eventualmente non aventi un’origine eziologica con l’attività lavorativa ma che, tuttavia, dal suo svolgimento, potrebbero comunque aggravarsi;
- una idoneità parziale o con prescrizioni, a carattere temporaneo o permanente, condizionata cioè dalla necessità di adottare specifiche cautele organizzative – per esempio la riduzione del tempo di lavoro per una data mansione - o tecniche – come l’obbligo dell’uso di mezzi di protezione individuale – a causa di particolari condizioni patologiche del lavoratore o da alcune menomazioni di cui lo stesso è portatore, che derivano da uno stato di salute compromesso che rischia di aggravarsi con lo svolgimento della mansione;
- non idoneità, a carattere temporaneo o permanente, quando sussistono condizioni patologiche incompatibili con i rischi presenti nell’esecuzioni della mansione svolta dal lavoratore.
Il Medico competente informa per iscritto il Datore di lavoro e il Lavoratore dei giudizi di idoneità oppure non idoneità formulati. 
Il datore di lavoro, qualora il giudizio sia di inidoneità alla mansione specifica, deve adibire il lavoratore a mansioni equivalenti (ove possibile) o, se ciò non fosse possibile a mansioni inferiori garantendo il trattamento retributivo corrispondente alle mansioni di provenienza. 




